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Sua Eccellenza Reverendissima 
Mons. PAOLO MARELLA 


Sua Eccellenza Reverendissima 
Mons. GUSTAVO. TESTA 


ARDINALI 


-La Santità di Nostro Signin il prossimo- 14 a 
cembre Si degnera tenere Concistoro Segreto. 

In tale Concistoro la medesima Santità Sua Si- 
compiacera elevare alla dignità Cardinalizia: 

— Sua’ Eccellenza Reverendissima Monsignor 


Paolo Marella, Arcivescovo titolare di Doclea, Nun- 
zio Apostolico ‘in Francia; 


— Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor 
Gustavo Testa, Arcivescovo titolare di Amasea, Nun- 
zio Apostolico in Svizzera; 

— Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor 
Luigi Giuseppe Muench, Arcivescovo-Vescovo di Far- 
go, Nunzio Apostolico in Germania; 


— Sua Eccellenza Reverendissima ‘Monsignor 


‘Gregorio Meyer, Arcivescovo di Chicago; 

— il Reverendissimo Padre Arcadio Larraona, 
dei Claretiani, Segretario della Sacra Congregazione 
dei Religiosi; 

— Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor 


- Franceseo Morano, Segretario del Supremo Tribu- 
~nale della Segnatura Apostolica; 


— Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor 
Guglielmo Teodoro Heard, Decano della Sacra Ro- 
mana Rota; 

— il Reverendissimo Padre AER Bea, della 


Compagnia di Gesù. 


Il nuovo Segretario della Ci per la 
Chiesa Orientale 
Il Santo Padre, avendo accolto le dimissioni 
date da S. Em. il Cardinale Eugenio Tisserant da 
Segretario della S. Congregazione per la Chiesa 
Orientale, ha nominato a tale dicastero S. Em. il. 
Card. Amleto Giovanni Cicognani. 


-Il nuovo Prefetto della Segnatura Apostolica 


Il Santo Padre, avendo accolto le dimissioni date 
da S. Em. il Cardinale Gaetano , Pro-Pre- 
fetto del Supremo Tribunale della Segnatura Apo- 
stolica, ha nominato Prefetto del medesimo Supre- 
“mo Tribunale S. Em. il Cardinale Francesco Roberti. 


Il nuovo Datario- di Sua Santità 


N Santo Padre ha nominato Suo Datario il Car- 
dinale Paolo Giobbe. — 


nuovo Arciprete della Basilica Liberiana 


- D Santo Padre ha nominato Arciprete della Pa- 
il Cardinale 


triarcale Basilica Liberiana S. Em. 
Carlo Confalonieri. 


Il Reggente del Tribunale della 3 Penitenzieria 
Apostolica 
Ii Santo Padre ha nominato Reggente del Tri- 
bunale della S. Penitenzieria Apostolica Mons. Giu- 


seppe Rossi. 


Il Sotto-Datario di Sua Santità 
Con biglietto della Segreteria di Stato, il Santo 


Padre ha nominato Suo Sotto-Datario Mons. Silvio 


Romani. 


(A PAG. 13 UNA NOTA SULLE FIGURE 
DEI NUOVI PORPORATI E SULLE NOMINE) 
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Sua Eccellenza Reverendissima 
Mons. L. GIUSEPPE MUENCH 


Sua Eccellenza Reverendissima 322%. 


Mons. GREGORIO MEYER 


la comunità rurale. 


ad implorare la Bene- 


Vostra Santità sul 


e 
nit sofferente. Sparsi per tutte le 
tecnici 


age del mondo, i della 
AO fanno che indiretta- 
mente mostra la bontà - del 

tore. In per virtù del- 
l'intelligenza, dono di Dio, e per 
la grande passione che li animá, 
essi ee i ed i pon 


Imploriamo la Benedizione di Vo- 
stra Santità sul nostro lavoro 
sulle 


Arrozzer: 


ender 


to scorgiamo la sede della vo- 
stra organizzazi cui 
imponente si staglia all'orizzonte 
cosi lo vedete, 


, fiducia nell’avvenire. 


« Voi sapete che noi esortiamo vo- 
lentieri: į pellegrini che vengono a 


r É. 
eri ria ci 
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c Maria 
Vergine Santissı 


te ‘tanto è eloquente essa 
the dale al Y 


ad fatto che un iniziativa 


ammirazione, | 
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* 
4 
; 


visitarci, a compiere, sia nel DO 


. materiale come in quello spirituali 


quelle azioni dettate dall’amore di 
Dio e del prossimo, che la. tradizio- 
ne ecclesiastica chiama « « opere di 
misericordia ». E ‘cos’é Vintera atti- 
vita della FAO se non un’immensa 
opera dj misericordia, un’opera di 
misericordia su scala mondiale! Ab- 
biamo appena bisogno. di e eng 
stessa Ia le- 


piuttosto congratularci con voi, ‘oa 
licitarci di cuore, assicurarvi che be- 
nediciamo i vostri lavori. 

«Ci rallegriamo sinceramente ij: 
‘nanzitutto, e benediciamo Iddio per 
come la 
.FAO sia nata, si sia organizzata, si 
sia sviluppata alr 
spaventevole conflitts che aveva in- 


renza del livello- di vita fra le na- 
zioni, della miseria economica delle 
meno favorite — le nazioni sottosvi- 
luppate, come sono state definite 
rispetto a quelle che detengono 
ie principali fonti di ricchezza, è 
indubbiamente uno dei fatti più no- 
tevoli e più felici degli -anni del do- 


Martedì. 10 il Santo Padre ha ri- | i — we 
cevuto i partecipanti. alla conferen- i A 
per lagricol- L bi 
tura e Valimentazioné . (FAO), ai ` ; 
uali ha espreseso il vivo interesse : | | 
della Chiesa la benefica attivi- 7 
| ta svolta dall’Organizzazione stes- 
sa. Mons. Ligutti, osservatore Per- : + 
manente della FAO, nel suo indi- ae 
rizzo di omaggio ha tra l’altro det- D 
to: ..8iamo venuti a rendere omag- | 
gio a Vostra Santitta per PAlta Vo- | & | 
stra Persona e come a ‘Supremo ; 
della Chiesa Cattolica. Anche 
Voi, Padre Santo, siete un figlio 
della campagna e ci raccomandate 
di amare la terra, la fam » la 
Chiesea, tutta 
dizione | | 
voro che sta compiendo la FAO per «> 
il benesessere di. quella 
) ‘cio che accoglie la FAO e; nel ve- rampe 
Gere le sue irnumerevoli finestre s 
; illuminate ‘nella notte, non man- E 
cammo di ‘un pensiero ri- 
conoscente a coloro -che’sivi lavora- 4 
no per il bene dell'umanità. E ora, e 
è dal nostro medesimo artame E? 
Dio onnipotente e infinitamente | 
nel nostro spirito e nel nostro cuoi 
« Perchè, teniamo a dichiararve 
lo, la Chiesa s’interessa vivamente fy 
Fiat panis, fiat pax. alla FAO. Quale grande e bello Ps 
in lingua francese spettacolo, voi. offrite suo 
agli intervenuti, Giovanni XXII vostri tecni 4 
-= ha detto: « Avete voluto interrom- organizzare la «lotta contro la 4 
pere per un istante i lavori della 1 il E. f 
vostra decima conferenza generale to 4 miglioramen. 
mento e la benedizione del Papa. la eae de | 
ti di dela pesca, dell latte, 
per- dello sviluppo forestale... e tutto cid der coscienza, da parte delle auto- 
che sconosciuta in Vaticano. I per venire in aiuto dei pia sfortu- 
tecipanti alle precedenti session] "ati fis i , più | 
furono più volte ricevuti dal no- coloro che soffrono, 
stro predecessore, il Papa Pio XII che fame!... Spet- 
di venerata memoria, il quale mo- veramen mino e meravi- { 
strò sempre nei loro confronti una 61/080, che susci 
affettuosa benevolenza. Noi stessi 
poi passammo in altri 
r d'una volta presso il grande fi- 
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Rev.mo P. ARCADIO LARRAONA 
dei Claretiani- 


grande movimento di studio, di in- 


- chieste, di ricerche, di scambi di in- 

` formazioni di invii dj tecnici... per 
arrivare, infine, alle benefiche rea- 
Sa lizzazioni che la FAO ha segnato 


in’ questi ultimi 
bene illustrati 
dalla pubblicazione ” La FAO al la- 
voro ” che ci avete fatto pervenire. 
Quante belle e buone energie, inye- 
ro, poste intelligentemente a servi- 
zio del bene! Lasciate che ce ne con- 
gratuliamo sinceramente con voi. 


Elevare il livello di vita 


degli abitanti 
delle campagne 


«Ci piace mettere in rilievo un 
aspetto che a noi sembra accom- 
pagnare queste belle attività, ed è 
lo spirito saggiamente realistico e 
nello stesso te , serenamente ot- 
timistico che an la vostra orga- 
nizzazione. La FAO non deplora le 
difficolta: le affronta. Essa non s’é 


‘seria in alcune 


| 


| Mons. FRANCESCO 


d’animo: davanti al 


e alla mole degli ostacoli che si le- 
vavano lungo il suo cammino: le 
rovine e le devastazioni accumulate 
dalla guerra, la grandezza della mi- 


regioni 
favorite e aggravate dalla sotto-ali- 
mentazione... per non parlare dei 
problemi posti in permanenza dal 
costante aumento della popolazio- 
ne mondiale. Essa ha pensato sag- 
giamente ai mezzi più efficaci per 


- assicurare, perfezionare, ripartire ra- 
zionalmente gli alimenti e ha messo 


i suoi servizi a disposizione dei go- 
verni interessati. La Chiesa stima 


altamente questo spirito di positiva 


realizzazione, di disinteressato ser- 
vizio; loda questo ragionevole ardi- 
re, questa fiducia nella possibilità di 
risolvere i grandi problemi umani. 
Anche essa è ottimista. 


« Un prezioso risultato delle vostre 
attività — che è anche, lo sappia- 
mo, uno degli scopi della vostra or- 
ganizzazione — sara, col tempo, 
quello dell’elevazione del livello di 
vita degli abitanti delle campagne. 
Usciti noi stessi da una famiglia ru- 
rale, abbiamo visto con i nostri oc. 
chi, negli anni della giovinezza, e 
non lo dimenticheremo mai, quali 


rij 
Sua Eccellenza Reverendissima 


, le epidemie 


siano le fatiche e le pene di coloro 
che sj dedicano al lavoro della eo 
ra. Contribuire ad alleggerire il lo 
ro fardello, a dare un po’ più 


di 
ps a tutti gli altri uomini, quale 
benessere 


a coloro che. procurano il 

che quesi opera di misericordia, an- 

questa e quanto degna di inco- 
 raggiamento e di elogio! . 


H cammino più sicuro 
verso l'unione e pace 
fra gli u 


vorremmo ungere ancora 
un pensiero suggeritoci dalla rifles- 
sionë sulle prospettive veramente 
grandi e confortanti che aprono al- 
lo spirito i risultati già 
@alla vostra organizzazione, In un 
mondo ancora scosso dalla guerra e 
dalle sue conseguenze, umanità si 
chiede ansiosamente da quale ong 

le verrà finalmente la vera 
feed. ne saranno gli artefici più ef ef- 
caci. - chiarori che vengono par- 
gioco politico sono ancora 


speranze! Viceversa, coloro i quali | 
esercizio della benefi- 


promuovono l’ 

-cenza fra nazione e nazione, l’aiuto 
reciproco. nel campo economico, in 
uno spirito di disinteresse e di ami- 
chevole benevolenza, non sono forse 
quelli che tracciano il cammino più 


gli uomini? 

« Possiate, signori, nel onik 
le vostre belle attività — conclude 
il discorso del Pontefice — lavora- 


re anche per la pace del mondo! 


Non possiamo lasciarvi, nel conge- 
darci da voi, un voto che 


me ai nostri desideri, un voto più 
sicuramente conforme, in ogni caso, 
alla volontà di Dio Creatore e Sal- 


mo di gran cuore a tutti la nostra 
paterna Benedizione apostolica ». 


SANDRO CARLETTI 
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che non c’é; 


Si sono tenuti in questi giorni i congressi dei 
ti socialdemocratici tedesco ed austriaco; e il 
fatto saliente delle due assemblee è -nel ripudio che 
è stato fatto del marxismo, sia a Bad Godesberg dai 
seguaci di Erich Ollenhauer, sia a Vienna — per 
in modo meno esplicito — da quelli di Bruno 


I T tedeschi, abbandonando il 
programma di Heidelberg che, dal 1925, li vincolava 
a posizioni marxiste, hanno affermato che il princi- 


pio ispiratore del loro partito è 1’« etica. cristiana » 


sposata alla « filosofia classica e all’umanesimo ». Il 
classismo è stato bandito ed è stato abbandonato, per- 
sino, il principio della socializzazione dei mezzi di 


| produzione, finora considerata strumento indispen- 
 _ Sabile per la « liberazione » della classe lavoratrice e 


per l'incremento del benessere. Soltanto là dove al- 


-tri metodi non possono garantire « una sana orga- 


nizzazione dei rapporti delle forze economiche », si 


renderebbe necessario ed opportuno metter in co- 


mune i mezzi di produzioni. Ordinariamente un si- —. 
stema di pubblici controlli dovrebbe bastare. 

‘Anche a Vienna il rifiuto del materialismo sto- 
rico e dialettico è stato esplicito e lunghe discus- 
sioni sono state dedicate alle relazioni col cattolice- 
simo e con i cattolici per gettare un ponte tra le due 
concezioni, Almeno tale sembra l'intenzione. 

Questi atteggiamenti non vanno sopravvalutati 
perchè, come appare da affermazioni aperte, sono de- 
terminati da circostanze politiche ambientali e dalla 
volontà di. oltrepassarle. Tutti sanno, infatti, che 
nella Germania federale, come in Austria, i partiti 


minori, politicamente, sono scomparsi lasciando il 


posto a due formazioni: Puna a ispirazione 
cristiana, laltra socialista e democratica. Attenuan- 


do o sopprimendo incompatibilità ideologiche ben de- | 


finite, i socialdemocratici pensano di poter sbloc- 
care questa situazione, disponendo « alternative de-\ 
mocratiche » accettabili dal corpo elettorale. Di qui ` 
una «liberalizzazione » che scandalizza i comunisti. 

Si deve quindi supporre che il mutamento di 
rotta, già accennato del resto circa due anni or 
sono, sia dovuto a motivi politici contingenti più che 
ad un ravvedimento maturato nella meditazione 
sulla realtà spirituale, morale ed economica della so- 
cieta moderna. Prendendo la parola a Bad Godesberg, 
Erich Ollenhauer lo ha detto quasi apertamente 
quando ha affermato: « ...Se noi seguissimo ancora 
i principii di Marx ed Engels, ci ridurremmo ad una 
setta. Non possiamo rivolgerci E moderno 
parlando una lingua del passato... 

E’ da chiedersi, comunque, che oa resti del so- 
cialismo — «scientifico» o « umanitario », che sia 
— in queste nuove impostazioni programmatiche 
delle socialdemocrazie tedesca ed austriaca che sem- 
brano ricalcate su quelle, ben più antiche e solide, 
del partito ee rw E’ importante dire quel 


ma, og é anche importante sapere 
che cosa c’é. | 


Cid che colpisce è che, nel momento stesso in 
cui qualche corrente del Labour Party e taluni suoi 
esponenti non sembrano alieni da ricercare una rin- 
novata consistenza ideologica in certe ispirazioni 
marxiste continentali, la socialdemocrazia europea 
sembra persuasa che la via da seguire sia esatta- 
mente quella opposta. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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ANNO XXVI 


Nella parrocchia di San Lazzaro 
a Boston: si traccia il primo solco 
sul terreno nel quale è destinata 
a sorgere la casa che sarà sede del 
Centro italiano per la gioventù 


1 mezzi di trasporto, per svolgere 
Fattività periferica nelle Missioni 
scalabriniane, sono quelli che sono 
e bisogna approfittare dj tutto quel- 
lo che è a disposizione. Ecco, ad 
esempio, un Padre scalabriniano 
E- che si è recato a cavallo a visi- 
i tare ji centro cileno di San Manuel 


Quando il Padre dispone di, una 
motocicletta, può gia ‘considerarsi 
, veramente fortunato come accade- 
in questo caso in un paese del Belgio 


In teleferica verso gli 85 minatori italiani che lavorano a 
3.000 metri di altezza sopra Davos, nei Grigioni (Svizzera) 


—- ` 


SETTECENTO LE MISSIONI PER GLI EMI- 
GRATI ITALIANI SPARSE IN EUROPA 


TRA MISSIONARI 


_ ED OLTREMARE CON PIU’ DI MILLE 
-E SACERDOTI — 


TRENTA CHILOMETRI PER INCONTRARE 
UNA CHIESA CATTOLICA — «QUANDO 
POTREMO AVERE UNA MESSA BELLA 


ell’ America del Sud — e, 
per la precisione, in Argen- 
tina — potreste sentirvelo 
raccontare da quasi tutte le 
famiglie italiane: raccontare 
di quel Padre scalabriniano 

che, non appena aveva un poco di 

tempo libero, saliva sul primo. mez- 
zo @ disposizione e si caricava sulle 
spalle centinaia di chilometri — 
ed in un solo giorno — per giun- 
gere a quel gruppetto di italiani 
sparsi nella più remota periferia, 

a portar consiglio e organizzazione 
in un Centro cattolico isolato. 

Questa, in Argentina, la chia- 


mano la storia di Padre Berti; ep- 


pure è una storia che, magari in 
proporzioni meno note, la potreste 
ritrovare in mezzo a tutti quei mi- 


lioni di italiani sparsi per il mondo — 
. @ per i quali i Missionari di emi- 


grazione hanno mobilitato le loro 
forze. 

Son pid di sei milioni gli italiani 
sparsi attraverso il mondo e per i 


quali le Missioni di emigrazione — 


hanno cercato di riallacciare, nella 


| ; fede, il legame dell'antica patria. 


Sei milioni, questi italiani; ed una 
percentuale di essi è sempre più 
imprendibile, sarebbe quasi da dire; 
più evanescente. Perchè — anche se 
con lentezza — è cambiato il modo 
di emigrare; soprattutto la maniera 
di vivere e di sistemarsi in un dato 

Pensate un poco: trenta anni fa. 
Se ne andavano ,i nostri emi 
tentando di rimanere vicini il più 
possibile gli uni agli altri; e nelle 
terre di scelta preferivano sempre 
quelle città in cui già risiedevano 
altri gruppi, magari dello stesso 
paesotto di provenienza, In tal 
modo l'assistenza religiosa, quel 
portare il campanile dalla vecchia, 
abbandonata parrocchia al nuovo 
luogo di vita, era, per le Missioni, 
relativamente più facile; e la Par- 
rocchia territoriale riusciva a com- 
prendere nel suo seno la massima 
parte degli emigrati. - 

Questo venti, trenta anni fa. 
Oggi, dicevamo sopra, è cambiato 
il sistema anche nell’emigrazione; 
e questo operaio viene richiesto da 
una determinata fabbrica e l'altro 
operaio —— che, magari, ha com- 
piuto insieme al primo il viaggio 


COME QUELLE DEL NOSTRO > PAES 


di trasferimento — se ne andrà a 
lavorare cento, duecento miglia di 
distanza da -quel suo occasionale 
compagno. 

Come rintracciare gli italiani così 
sparsi, e tanto più bisognosi di as- 
sistenza spirituale appunto perchè 
isolati? Ecco la rete che i Missio- 
nari di emi one chiamano tal- 
volta con termine di «attività 
periferica > e che comporta lunghi 
trasferimenti, risoluzione di proble- 


mi nuovi e, soprattutto, prepara- 


zione « moderna » (anche se la fede 
è quella antica, quella di sempre) 
del Missionario, 

Certo, sul sottofondo di questa 


attività périferica si svolgerà, il- 
prossimo 29 novembre, lā <« Gior- 
nata nazionale dell’emigrante >, di- 
reperimento di 
- tutti quei possibili aiuti che con- 


retta non solo al 
tribuiscano a rompere l'isolamento 
dei nostri confratelli all’estero, ma 
anche ad una -consapevole diffu- 


blica — di tutti i problemi che l'as- 


sistenza comporta, di tutte le dif- 


ficoltà che incontra. 


sione — in seno aW'opinione _ 


Basterebbe ad esempio che il 29 


novembre — una domenica come 
tutte le altre — gli : 
sassero per un minuto ai loro fra- 
telli lontani. Una domenica come 
quelle di casa nostra, per tutto il 
mondo; ma anche il giorno in cui 
un migliaio di missionari inforcano 
giungono i cen sper 
maga senza la chiesa cattolica 


guceia di un nostro artigiano emi- 


grato e vi raccolgono intorno — 


una volta tanto —— i pochi italiani 
che son ii a lavorare, su quella 
terra nuova. 


Basterebbe, nella (ornate d? do- 
menica 29 novembre, che gli ita- 


liani pensassero a quello che è lef- 
fettivo lavoro del Missionario di 


emigrazione: e la giornata, in pie- 


no, otterrebbe il suo scopo. Un ta- 
voro che vi vogliamo brevemente 


tratteggiare — nei suoi particolari- 


quanto mai cativi — conden- 
sandovi il racconto di uno di questi 
Padri scalabriniani — Padre Giu- 


seppe Miele — che vive in Svizzera. 


Beigio e Olanda 

Francia e Lussemburgo 
Germania, Svezia e Danimarca 
§ Inghilterra 

Svizzera 


TOTALE 


Africa 
Argentina 
U.S.A. 
Canada 
Brasile 

| Chile 

Venezuela 

Australia 


parrocchia territoriale; 


L'ASSISTENZA RELIGIOSA 
AGLI EMIGRATI ITALIANI IN EUROPA 


L'ASSISTENZA RELIGIOSA AGLI EMIGRATI 
| TTALIANI NELLE TERRE DI OLTREMARE 


Italiani Missioni Missionari 


TOTALE 


La statistica degli italianj — 
maaan permanente — comprende buona pn dei natura- 


meno ritenuto al di sotto~della reale opera di assistenza la quaie 
viene svolta, presso chiese che nominalmente non sono considerate 
italiane, religiosi addetti a tutti i fedeli della 


Italiani Missioni Missionari 


198.200 27 
808.000 38 56 ` 
65.200 - 15 17 
60.000 -9 18 
300.000 29 42 
1.431.400 118 168 


o chiese o sacerdoti 


8 
30 
400 
49 
12 
16 
15 
574 


œ 


4.570.000. 
specialmente nelle Nazioni ad 


italiani pen- 


29 NOVEMBRE UNA DOMENIS 


MISSIONARI D'EMIGRAZIONE ALLA 
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LA DIVERSA DALLE ALTRE 


RICERCA DEI FOCOLARI 


Operai italiani sparsi nelle zone 
di grande turismo o disseminati per 
i paesetti che fanno corona a Berna 
nei lavori dei campi; o gente che, in 
Svizzera, trascorre una sola sta- 
gione e, non appena l'inverno accen- 
na a finire, la trovate dove si get- 


tano nuovi ponti, nei cantieri di 


sistemazione delle strade, ai piedi 
delle dighe in costruzione, al mo- 
tore delle perforatrici che sfondano 
le montagne, 

E’ a questa frammentarietà della 
nostra emigrazione che occorre por- 
tare tutta. la possibile assistenza 
spirituale; questi «frammenti» si 
trovano tra gente di cui non cono- 
scono la lingua e non riescono più 
á collegarsi — anche se vicini tra 
loro — perchè ognuno ha, un orario 
diverso di lavoro. 

E quanti paesi che non hanno 


i nemmeno la chiesa cattolica? Pen- 


sate che da Berna, spingendosi 


"> verso i centri del grande turismo, 
= la prima chiesa cattolica si trova 


a Thun; il che vuol dire percorrere, 


© prima di arrivarci, una trentina di 


= chilometri; e nella zona industriale 
= che da Berna va a Langenthal — 
€ sono sessanta chilometri di stra- 
da — d chiese cattoliche se ne 
incontrano, oggi, tre. Oggi, perché 
due sono di recente costruzione. 

Cè di più: si dirà — e giusta- 
mente — che la Messa è sempre 
la stessa, in qualsiasi parte del 
mondo; ma gli italiani, racconta 
Padre Miele, non ascoltano con 
gioia eccèssiva le lunghe prediche 
in tedesco, senza capirne una sola 
parola. E poi ci sono gli operai dei 
campi che al Missionario — quan- 
do li va a trovare — non si stan- 
cano di ripetere: ma quando po- 
tremo avere anche noi una bella 
Messa, come un giorno al nostro 
Paese? 

E il Missionario racconta ancora: 
<I centri maggiori hanno la Messa 
ogni quindici giorni, altri una do- 
menica al mese; altri ancora nella 
sera dei giorni feriali. E quando 
c'è la possibilità ,la Messa viene 
celebrata nelle chiese ad ore anche 
insolite, come capita per Spiez ed 
Interlaken, dove ha inizio alle ore 
21,30 chè la nostra gioventù, al 
lavoro negli alberghi, solo nella 
notte è libera. Dove la chiesa non 
c'è, la Messa viene celebrata nelle 
scuole, in qualche ufficio postale. 
La frequenza alla Messa è soddi- 
. sfacente e tutti vi prendono parte 
attiva grazie ad alcuni stampati 
che permettono di seguire le pre- 
ghiere della liturgia. In qualche 
centro si è costituita persino una 
schola cantorum. In circostanze 


particolari si organizzano predica-, 


zioni straordinarie come è stato 
fatto per la Pasqua: i Missionari, 
oltre a smaltire Pimmenso afflusso 
degli italiani nella città di Berna, 
hanno dovuto correre da una parte 
all'altra del Cantone per tridui di 
predicazione, confessioni, funzioni 
speciali... ». 

Una domenica come tutte le al- 
tre, quella del 29 novembre: ma 
anche dolorosa, silenziosa, triste 
come tutte le altre per il nostro 
emigrante lontano dai suoi fratelli, 
Basterebbe una minima parte del- 
la nostra fede, perchè per lui fosse 
una domenica diversa dalle altre. 


GIANNI CAGIANELLI 


Al servizio sanitario di confine pri- 


ma di entrare in territorio elvetico 


Le usanze della antica patria non 
vanno dimenticate, nemmeno quef- 


le gastronomiche: ecco un gruppo 


di emigrate italiane intente a pre- 
parare un buon piatto di ravioli 
nella cucina parrocchiale della chie- 
sa del Sacro Cuore a Cincinnati 


NOTE SUL COSTUME DEGLI ITALIANI 


a 
g g p . 
‘ 


della raccomandazione 


IN QUESTI ULTIMI ANNI SI E’ RADICATA DOVUNQUE LA MENTALITA’ CHE SENZA LA RAC. 
COMANDAZIONE NIENTE E’ POSSIBILE, NIENTE VALE: I MERITI SONO NULLI, L’INTELLIGEN.- 
ZA E LA RETTITUDINE INEFFICACI; TUTTI SONO PESSIMISTI NEL.. VALORE DEI VALORI, 
TUTTI VENGONO SOMMERSI DA RICHIESTE DI RACCOMANDAZIONI CHE TUTTI FANNO — 
COLPE E ATTENUANTI, MISERIA E MISTIFICAZIONE, PIETA’ E CALCOLO: DIFFICILE E’ DI- 
STINGUERE, ORMAI, IL LECITO DALL'ILLECITO NECESSARIO E DA QUELLO COLPEVOLE 


Anche recentemente ta cronaca ha registrato 
scandali emersi in certi concorsi importanti (quel- 
lo per notaio, ci sembra). Non passa periodo di 
esami e di concorsi che non verifichino casi del 
genere; si tratti dell'esame di scuola inferiore o 
di quelio di stato o di quello di laurea o di quello 
che fa ottenere un posto piccolo o grande, decisivo 
per la vita di una persona e di una famiglia o di 
scarso valore. Ormai quasi più nessuno si scanda- 
lizza; anzi qualcuno si meraviglia oche si faccia 
ancora del chiasso intorno a certe scoperte che 
ormai l'opinione pubblica, resa cinica e pessimista, 
chiama semplicemente infortuni. Che cosa significa 
tutto questo? Che abbiamo schiere di personalità, 
di professori, di esaminandi, di direttori di uffici, 
di «arbitri dei destini di una persona», tytte 
corrotte o corrompibili? Che la corruzione domina 
in modo assoluto l'Italia in tutti i settori nei quali 
uno voglia o débba fare un passo avanti o con- 
quistare qualcosa? 

Forse significa, in parte, anche questo. Ma so- 
prattutto dimostra che nel Paese esiste una massa 
di persone necessariamente corruttrici; e più che 
corruttrici, persone che hanno, per forza di cose, 
la convinzione incrollabile, profonda, inestinguibile, 
che senza raccomandazione niente si può fare, 
niente è possibile, niente è raggiungibile, in Italia. 

Ecco, è di questo fenomeno che vogliamo par- 
lare continuando le nostre note, purtroppo poco 
liete, sul costume degli italiani di oggi. 

Ci si dirà che non è un argomento nuovo, che 
tutti ne discorrono, che anzi è antico e forse... 
congeniale alla nostra nazione, se è vero che già 
sulla fine dell’Ottocento poeti e giornalisti vi scher- 
zavano sopra. Rispondiamo che noi ora cerche- 
remo di considerario nel suo aspetto ma soprattutto 
nella gua sostanza, nella sua miseria ma anche 
nelle sue attenuanti, e di inquadrario nella realtà 
del Paese o nella aua psicologia. Esso è effettiva- 
mente un morbo che ha generato una epidemia 
dalia quale nessuno va esente; viene considerata, 
la raccomandazione, ia patente necessaria, indi- 
spensabile, anche per chi non ne ha bisogno. 


Si voglia essere promossi da una classe all’altra 
o conseguire un’occupazione fissa, si voglia rag- 
giungere una piccola mèta o un grande traguardo, 
si pensa che più del proprio valore, più della 
laurea, più del «curriculum », valga in modo 
decisivo la raccomandazione. Raccomandazione 
ottenuta con tutti i mezzi; anche con quelli ille- 
citissimi del denaro, o del contraccambio, rara- 
mente con quelli della pura e semplice amicizia. 

Abbiamo detto che nessuno si salva; e inten- 
diamo che da questo morbo non si salvano coloro 
che sono nelle condizioni di richiederla e coloro 
che sono in quelle di riceverla. Dalla provincia, 
dalla sana romantica provincia, giungono ogni 
momento alla Capitale «nuvole» di richieste di 
raccomandazione; ciascuno di noi ne riceve, anche 
se non siamo importanti, per il fatto stesso che si 
abiti a Roma siamo concepiti come esseri impor- 
tanti, demiurghi, vicini ai ministeri e agli uomini 
politici. | quali uomini politici sono più vittime 
che colpevoli, spesso, bersagli come sono di ri- 
chieste di ogni genere. 


La raccomandazione viene richiesta a tutti, sen- 


za pudori, senza eccezione; non si ha rispetto 
neanche per l'abito talare, a volte neanche per 
la porpora; e chi ne è richiesto spesso deve af- 
frontare un problema di coscienza perché il richie- 
dente dimostra condizioni di vita miserrime per 
le quali solo quella soluzione è decisiva. 

E’ uno strano Paese, questo; con i suoi due 
milioni di disoccupati non può sottrarsi all’eser- 
cizio di azioni che sempre osservino le regole e le 
leggi; talvolta è ovvio che si debba dare un posto 
al padre di otto figli che lo merita meno, in 
linea di valore e rendimento, di chi non ne ha 
nessuno; ma troppe volte si arriva a darlo a chi 
non ha figli e magari non ha nessun bisogno e 
valie meno di chi ne ha bidogno e ha meno neces- 
sità. Evasa la legge per motivi umani e sociali, 
dopo la si può evadere per autentico arbitrio, 
per autentica corruzione. ` 

Cosi la divisione fra il giusto e l'ingiusto è 
sempre più difficile e cosi quella fra l'illecito che 


sembra umano e necessario e quello che non è 
neanche umano, ma è addirittura venalita e cor- 
ruzione. Cosi i richiedenti sono travolti da questa 
strana psicologia; i buoni non hanno fiducia nelle 
proprie ragioni, nei propri titoli, nel proprio va- 
lore; l'hanno di più nella raccomandazione. |! 
« richiesti », soprattutto se si tratta di personalità 
che la loro condizione e la loro missione hanno 
preposto all'assistenza e all'aiuto, sono tormentati 
da probiemi di coscienza e non sanno più distin- 
guere i veri bisognosi dai falsi, i bravi dai non 
idonei, i buoni dai reprobi. Naturalmente c’é poi 
chì dispensa raccomandazioni come se facesse un 
vero esercizio per trarne benefici personali, finan- 
ziari, politici, ecc. In tutti i Paesi la lotta politica 
non ha scrupoli né è da sperare che nei nostro 
si faccia eccezione; lẹ elezioni sono dovunque la 
grande occasione delle promesse e dei baratti; è 
deplorevole, tutto questo, è condannabile, ma è 
purtroppo comune e quasi spiegabije (che non si- 
gnifica giustificabile). Ma quelio che più duole, 
ripetiamo, è la constatazione di una diffusione di 
una mentalità particolare; mentalità che distrugge 
if rispetto, il senso della giustizia, dell’emulazione, 
della verità, 

In italia, ripeto, nessuno crede niente possibile 
senza la raccomandazione; questa è la grande 
protagonista della nostra vita sociale e politica. 
Nessuno sa di poterne fare veramente a meno; 
esistono ovviamente regioni più depresse dove essa 
è come una vera e propria carta d'identità, ii cui 
valore dipende dalla firma dell’autorita che l'ha 
emessa (e sono le regioni più povere e depresse 
e più abituate alia corruzione e alla clientela), ed 
esistono altre più economicamente elevate nelle 
quali si può fare qualche timido passo anche senza 
questo amuleto. Ma, in generale, tutto il Paese 


ne è infetto. E possibile guarire? Tutto dipende 


dalla ricostruzione di una coscienza morale; ma 
non è in un articolo che si può parlare di una 
speranza del genere, di una grande azione siffatta. 


MARIO GUIDOTTI 
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PER TUTTI NEL GIORNO SAN LEOPOLDO (15 


sas 


à 


NOVEMBRE) 


Da moliti secoli ogni 
f anno, if 15 novembre, 
' giovani e vecchi si 
divertono a Kloster- 
neuburg (Austřia) a 
scivolare su una cO- 
lossale botte della ca- 
pacità di 60.000 litri 


Klosterneuburg, novembre. 


a botte di Klosterneuburg non 
è un semplice recipiente da vi- 


nale, anzi qualcosa dipiù: una 
colossale sintesi artigiana tra 
- enologia e storia. Per cele- 
brarla degnamente occorre non già 
il garbo dell’elzeviro ma la vigoria 
del poema omerico. Una botte si- 
mile l'avrebbe potuta pensare, for- 
se, Ulisse in una suprema astuzia 
per acquistarsi l'eterna riconoscenza 
di Polifemo. Certo un Ulisside do- 
veva essere il bottaio che la costrui: 
un uomo dall'estro di poeta e dai 
muscoli d'acciaio, un artefice com- 
pleto e bizzarro, un singolare allievo 
di Titani. 
Klosterneuburg è un piccolo cen- 
tro sul Danubio, pochi chilometri so- 
pra Vienna, che ebbe nel Medio Evo 
un periodo di eccezionale fioritura 
artistica e religiosa. La cittadina è 
nata intorno ad un grande mona- 
stero, sulla cui origine si tramanda 
una interessante leggenda. Un gior- 
no lontano — dice la leggenda (sia- 
mo intorno al 1100) — il margravio 
Leopoldo III di Babenberg, divenuto 
poi santo, si trovava con la moglie 
Agnese sulla terrazza del suo ca- 
stello, in posizione dominante sul 
colle del Kahlenberg presso Vienna. 
Ad un tratto un colpo di vento por- 
tò via il mantello di Agnese e per 
quanto si cercasse intorno al ca- 
ve anni più tardi il margravio, men- 


no ma un monumento nazio- 


tre un giorno era a caccia, lo ri- 
vide impigliato tra i rami di un 
sambuco. Stava per riprenderlo 
quando gli apparve la Madonna che 
lo esortava a costruire in suo ono- 
re, su quello stesso luogo, una chie- 
sa ed un convento. 

La leggenda non ha aicun fonda- 


mento storico. Dopo il suo matrimo- 


nio con Agnese, figlia dell’impera- 
tore, il margravio Leopoldo III di 
Babenberg trasferì nel 1106 la sua 
residenza da Melk a Klosterneuburg. 
Fu in tale circostanza che egli volle 
fondare un monastero (Kloster) che 
sorgesse accanto al nuovo castello 
(« bei der Niwenburc », come si di- 
ceva allora) e da ciò ebbe nome il 
piccolo centro danubiano, Ben pre- 
sto Klosterneuburg assunse una im- 
portanza primaria nella vita artisti- 
ca e scientifica del Centro Europa. 
Di particolare rilievo furono, tra 
l'altro, gli studi di geografia ed 
astronomia che qui vennero condot- 
ti nel corso del Quattrocento. Nè si 
può dimenticare che a Kilosterneu- 
burg l'arte europea medioevale ha 
lasciato quella che può, forse, con- 
siderarsi la sua più preziosa testi- 
monianza nel celeberrimo « Verdu- 
ner Altar»: una fantasiosa opera in 
argento smaltato del maestro Niko- 
laus di Verdun (da ciò il nome del- 
l’altare) realizzata nel 1181 come ri- 
vestimento di un pulpito e poi, nel 
1331, adattata a pala d'altare. 
L'assedio turco di Vienna si este- 
se anche a Klosterneuburg ed al suo 
monastero; ma quando la cavalle- 


ria di Giovanni Sobieski, piomban- 
do sopra i mussulmani dalle alture 
del Kahlenberg e del Leopoldsberg, 
segnò la definitiva disfatta della 


Mezzaluna, il piccolo centro danu- 


biano ebbe un nuovo periodo di 


grande fioritura, grazie soprattutto 
alla eccezionale forza creativa del 


barocco, che ormai poteva esprimer- 
si con piena serenità, 

Ed è proprio questo generoso fer- 
mento barocco, che tutto pervade e 
trasforma — a cominciare dalle 


strutture architettoniche dell’antico 


monastero — a dare vita anche alla 
singolare creazione del bottaio. Nac- 
que, così nel 1704, la grande botte, 
la «botte dalle mille botti», secon- 
do la denominazione tecnica ufficia- 
le di Tausendeimerfass, che ricorda 
la sua straordinaria capacita di ses- 
santamila litri. 

Il popolo, però, le diede subito un 
altro nome, più familiare e soprat- 
tutto più rispondente al singolare 
divertimento che con la botte è col- 
legato: è il nome di Fasselrutschen, 
che potrebbe tradursi come « botte- 
ruzzola » o « botte-scivolarelia », 

Il 15 novembre, giorno di S. Leo- 
poldo, migliaia dj gitanti da Vien- 
na e da tutta la Bassa Austria si 
riversano a Klosterneuburg per fare 


devota visita alle reliquie del Santo 


che si trovano nella chiesa del mo- 
nastero e che vengono portate in 
processione., Nessuno però trascura, 
dopo, di andare a fare una «scivo- 
lata » sulla grande botte. 

Fin da quando la botte fu creata 


è sorta, infatti, la tradizione popo- _ 


' lare di salirci sopra, per mezzo di 
una scaletta, a scivolare con gran- 


de allegria dall’altra parte. Questo 


« giuoco » viene ripetuto per ore ed 
ore — il fusto gigantesco è divenuto 
levigatissimo in quel punto — pro- 
babilmente senza che nessuno im- 
magini di rinnovare un atto rituale 
di epoca pagana. | 
Secondo alcuni studiosi, infatti, 
l'odierna appassionata -scivolarella 
sulla grande botte trarrebbe lori- 
gine da un’antica usanza, collegata 
con un culto, secondo’ cui il salire 
-su una botte e lo scendere scivoian- 
do avrebbero avuto riferimenti ccn 


la levata ed il tramonto del sole ed 


avrebbero simbolizzato l'esistenza 
umana, dalla nascita alla morte, e 
‘la sopravvivenza attraverso le gene- 
razioni future. 

Ed è bene che i presenti ignorino 
tutto ciò: la consapevolezza di una 
tradizione millenaria che pesi sulle 
loro spalle proprio nel momento più 
divertente e spensierato della loro 
gita autunnale — e per di più con 
complicazioni di ordine escatologico 
— finirebbe. con tutta probabilită 
per compromettere quell'ora di alle- 
gria che hanno voluto concedersi 
nel giorno di 8. Leopoldo, quasi a 
festeggiare quel bizzarro artigiano 
barocco che della modesta botte vol- 
le fare un monumento sulle rive del 
Danubio. ` 


DINO SATOLLI 
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D'OGGI 


congressi dell'EUR, si è 
svolto, alcuni giórni fa, il 
2° congresso mondiale di 


fy 


.  §$paziale. Delle relazioni 
che per quattro giorni sono sta- 


cronache dei giornali. In sostan- 
za si è cercato di fare il punto 
su tre temi principali: 1) Meto- 
di per la selezione psicofisica del 


tologia del volo e suoi metodi di 
prevenzione e cura; 3); progressi 
nelle ricerche scientifiche nel 
campo della medicina spaziale. 

Mentre i relatori dei primi due 
temi sono stati anche degli ita- 
liani (Lomonaco, Seano, Strollo, 
Rossanigo, Virgili, Caporale) sul 
terzo tema le principali relazioni 
sono state degli americani White 
‘e Rowen; essi hanno illustrato i 
due progetti, attualmente in fase 
sperimentale, per il lancio di uo- 
mini nello spazio. 


A 
« 


t- 


aw 


whe 


15» e deve il suo nome all’ormai 
famoso aereo-razzo costruito per 
voli inferiori a quote di 500 km. 
e alla velocité massima dj 12 mi- 
la km. l'ora. 

Il secondo è il progetto « Mer- 
cury » che prevede il lancio nel- 
lo spazio, in una speciale capsula, 
di un uomo scelto fra sette vo- 
lontari che da alcuni mesi ven- 
gono addestrati allo scopo. 

C'è stata poi un'interessante 
comunicazione, dovuta a due 
scienziati russi, sulle esperienze 
di lancio di animali nello spazio, 
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Roma, nel Palazzo dei 


Medicina Aereonautica e- 


te illustrate dai rappresentanti di 
23 Paesi hanno già parlato le 


personale aereonavigante; 2) pa- 


Il primo progetto è detto «X 


# 
I 
+ a 
à 
‘ F 
i 
J 
4 
? a ` 
‘ > 
1 è 
à 
| 
h - 
| 
| 
$: 
| 
| 
| 
| pė 
| 
` 
- 
> 
t 
-E 
TAR 
+< 
"y r . 7 
= 
ü 
] m 
. s 
sares .. s.. * .. hes eee t. eee re eee ees j 
\ 3 
| 
=| 
ae “N 
ty 
» 
vA 
f 
> 
» 
d 
| 
a= 
` 
` 
g 
å d 
ge: ~ 
- 
a 
# 
ta 
A 
T 
| 
| 
We 
> 
~) 
c = 
* 
YENE 
>. 
y f ANAA 
, 
~ > \ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 NOVEMBRE 1959 


3 PAG. 7 


(Nehe toto): 


Gli esperimenti a questo ri- 
guardo provano che le reazioni 
fisiologiche non impediranno agli 
esseri viventi di penetrare negli 
spazi cosmici, 

| 

La medicina spaziale è un ra- 
mo abbastanza giovane della 
scienza di Esculapio, e può dirsi 
figlia di quella medicina aereo- 
nautica che, nata con la seconda 
guerra mondiale, ha raggiunto 
oggidì una vastità di esperienza 
non comune. Sebbene sia agli 
esordi, la medicina spaziale ha 
già i suoi bravi settori specializ- 
zati, Gli studiosi sogliono divi- 

derla in quattro branche. La pri- 
ma studia i rapporti che intercor- 
rono fra l'astronauta e il razzo, 
e comprende i problemi che ri- 
guardano l'adattamento del mez- 
zo alle possibilità fisiologiche del- 
l'uomo e`le necessità di quest’ul- 
timo in funziane dello spazio as- 
sai ristretto.. che gli è concesso. 
La seconda branca studia i rap- 
porti che intercorrono fra il raz- 
zo e l'ambiente esterno e com- 
prende lo studio delle varie spe- 
cie di radiazioni, delle meteore e 
il problema della temperatura a 
così elevate velocità e altitudini. 

La terza branca comprende i 
rapporti fra razzo e terraferma : 
la mancanza di gravità e i pro- 
blemi che ne nascono, l'accele- 
razione e decelerazione, la de- 
pressione ecc.: s'intende che lo 
astronauta è sempre il « passe 
par tout» degli studi. 

La quarta branca, quella che 
ci interessa più da vicino, studia 
le necessità biologiche delindi- 
viduo nell’ambiente inusitato, e 


t 
Fa 


LAT, 
d 


L’opera di repressione delle frodi alimentari intrapresa con coraggio 
e larghezza di mezzi dal Comune di Milano ha avuto una nuova offensiva. Sono 
state distrutte 340 forme di formaggio risultate non autentiche e buttate nelle 
acque de! Redefossi, circa 300 quintali di sottoaceti e 


A 


i disturbi patologici e psicopato- 


logici dell’astronauta. 
> Fra questi problemi un gruppo 


molto importante riguarda per 


esempio le necessità fisiologiche 
del ricambio, in rapporto alla ri- 
strettezza dello spazio. Per esem- 
pio, per sopperire alle esigenze 
della respirazione, nell’impossibi- 
lita di-trasportare una grande 


quantita di ossigeno in bombole, - 


si è pensato di coltivare nella ca- 
bina del pilota alcuni tipi di al- 
ghe la cui economia organica è 
complementare alla nostra nel 
senso che assorbono Planidride 
carbonica da noi emessa durante 
la respirazione, e producono a 


‘loro volta, ossigeno, a noi indi- 


spensabile, Anche per l'alimenta- 
zione, oltre alle pillole, ci si po- 
trebbe servire di alghe, in parti- 
colare delle «clorella» che po- 
trebbe trovare un buon terreno 
di coltura nelle... feci dell’astro- 
nauta, che verrebbero così in 
qualche modo utilizzate. — 

Ma il problema più importante 
e terribile riguarda gli effetti psi- 
chici del volo spaziale: potrà 
l'uomo, anche dopo un severo al- 
lenamento, non risentire di una 
situazione così eccezionale, della 
assoluta solitudine, dell'immenso 
silenzio astrale, della mancanza 
di stimoli sensoriali, dei conti- 
nui chocs cui il viaggio lo sotto- 
porrà? 

Riuscirà “resistere alla continua 


sorveglianza dei quadranti lumi- 


nosi, degli aghi delle bussole, del- 
le lancette degli orologi? Oppure 
lo coglierà uno stato di rinuncia, 
lo assaliranno fenomeni alluci- 
natori o addirittura demenziali? 


nuove, anguste spaziose, 


buie o luminose dove s vendono ge 


neri alimentari; ma in particolare 
si addensa sulle bottiglie d’olio do- 
rato che sembrano invitare. a buoni 
spuntini, sui fiaschi di vino bianco 
e rosso dalle etichette fiammanti, 
attorno alle odorose forme di for- 
maggio, ai variopinti barattoli di 
conserve. marmellate, ai recipienti 


di vetro ben chiusi da cui traspaiono 


la finanziera tricolore o le cipolline 
pallide. Nè lo zucchero candido e 
impercettibilmente granulato o il 
latte che pur appare denso e ira- 
grante suscitano minori 
zioni. Sarà tutta roba genuina, con- 


fezionata secondo le norme di legge? 


Quel budino mangiato ai eg. de- 
gli amici (la cui innocenza è peral- 
tro fuori discussione) aveva un %a- 


insolito. A proposito, ti ricor- 
` di del manzo in scatola ‘che man- 
-giammo giovedì scorso? Quella 


tina chissà com’era fatta? 

scorsi che si sentono abbastanza fre- 

quentemente. Certo il gusto spesso 

può subire delle vere e proprie al- 

terazioni per effetto della suggestio- 

pe quando non sia lo stesso stoma- 
a giuocare tiri birboni alle pa- 


94 quintali di vino sofisticato 


tivo al quale forse soltanto la 


esperienza potrà dare una rispo- 


sta, anche se le previsioni, al 
giorno d’oggi non sono ottimi- 
stiche. Nelle prove eseguite finora 
con. gli uomini che si preparano 
al volo spaziale, si è visto infat- 


ti che soltanto il 10% dei sele- 


zionati ha resistito alle condizio- 


-ni di isolamento sensoriale per 


un massimo di 6 giorni, mentre 
quasi tutti i suggetti sono usciti 
dalla prova con disturbi alle fa- 
coltà intellettive e alla persona- 
lità che sono rimasti poi per 


qualche tempo. 


A questo punto ogni previsione 


ulteriore sconfina però nella fan- — 


tascienza, anche se talvolta è so- 
stenuta da studiosi autorevoli, Il 
fisico spagnolo Rogla Altet, per 


esempio, sosteneva in una sua. 


relazione ad un precedente con- 
gresso di astronautica che in un 
veicolo spaziale che riuscisse a 
viaggiare alla velocita della luce 
il tempo non passa: per cui si 
potrebbe verificare il paradosso 
che un equipaggio rimasto fuori 
dal mondo 100 anni potrebbe tor- 
nare sulla terra invecchiato di 
un solo anno. 

Come si vede alcuni problemi 
presentano finora soltanto una 
soluzione teorica, e per di più 
nient’affatto convincente: forse 
soltanto l'esperienza potrà illu- 
minarli e chiarirli: ma l'uomo ha 
veramente tanta fiducia in se 
stesso da intraprendere, come si 
afferma, tra pochi mesi, la con- 
quista dello spazio? 
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pille della bocca: talvolta si voe 
soltanto di un'impressione perso 

le, di uno stato particolare delt’or- 
ganismo; ; mentre il 


rodotto è buo- 

no, è invece ił nostro appa- 
rato gustativo; talvolta il prodotto 
ci sembra genuino e poi non lo è 
e veniamo 


noi grossola- 
: namente dal fabbricante che alle 


nostre spalle si frega contento ie 
manj per il risparmio realizzato; in 
altri casi il prodotto alterato ha an- 
che un diverso sapore e allora sia- 
mo spinti ad indagare, risalendo 

con- 


Purtroppo le frodi alimentari esi- 
stono e non sono frutto d’immagi- 
nazione: rappresentano una piaga 
soprattutto delle grandi città dove 
nelle notevoli quantità di merci che 
affluiscono ai mercati per far fron- 
te alla necessità giornaliera di nu- 
trire una vastissima popolazione, en- 
tra di soppiatto anche una percen- 
tuale di cibj adulterati che gli im- 
portatori sperano di introdurre sen- 
za difficoltà nella vendita, ricavan- 
do un fraudolento sopraprofitto co- 
stituito dalla differenza tra il ri- 
dotto costo di produzione e il prez- 
zo di mercato del prodotto genuino. 


- E’ una. via comoda e diretta per 


guadagnare di più, facendo tacere 
coscienza la prospettiva del 
danno che può derivarne alla salu- 


‘te del prossimo., Però non sempre 


questi avventurieri dell'industria e 
del commercio riescono a farla fran- 
ca: alcuni giorni or sono a Milano, 
presso il deposito comunale di Via 
Lombroso, un gruppo di vigili urba- 
ni della polizia annonaria hanno di- 
strutto, alla presenza dell'assessore 
comunale all’annona, Giuseppe Spal- 
la, ben 340 forme di formaggio gra- 
na per complessivi 50 quintali poi- 
chè dall’analisj chimica era emerso 
che contenevano soltanto 11,4 per 
cento di materia grassa contro il 
rimanente in caseina. Tolto il sale 
e questa esigua percentuale di gras- 
mt ha detto un esperto dell’Ufficio 

di Igiene, le forme potevano offrire 
sostanze buone fabbricare bot- 
di qualita sca- 


ria ha poi gettato nel canale Rede- 
lanese — e all è in 
tenzionalmente data massima 
pubblicita — dodici mez- 
zo di cipolline che erano state con- 
servate con acido acetico, due quin- 


tali di olio miscelato non commer- _ 


ciabile e novantaquattro quintali di 
vino in damigiana, oltre a sessanta- 
quattro bottiglioni dello stesso vino 
non preparato a norma di legge. Nel 
Redefossi è stato pure disperso il 
contenuto dj una damigiana di so- 
luzione di 


Sei vi vigili urbani milanesi in seguito a 

denunce di cittadini, erano stati po 

sti in commercio da un grossista de- 
conseguire 


ta di olivo poichè era di discendenza 
assai più volgare: proveniva dalle 
oleine di un animale imprecisato. 

Se le frodi sono un fatto reale, 
non meno effettiva è la loro 


sione. Le autorità non restano iner- 


cibi 


ti e oan subiscono passivamente que- 
e propri attentati alla sa- 

te "pubiica: Le statistiche più re- 
Ministero del. 


in possesso del 
che risalgono all’anno 
scorso, riano chiaro., Ad un nu- 


p 
maggior controllo è il vi- 
no per il canis contro 1.932 denunce 
Si sono avuti, nell’anno 1958, 17.328 
sopraluoghi e 6.768 prelievi. Segue 
l’olio, con 7.241 sopraluoghi e 2.815 
prelievi di fronte a 1.473 denunce. A} 
posto si trovano il 
vini speciali e gli aperitivi: per es- 
4 sono stati compiuti 4.732 sopra- 
luoghi e 1.121 prelievi, mentre le de- 
nunce sono state 574. Il quarto e il 
quinto posto apparten rispetti- 
vamente al burro (3. sopraluoghi, 
1.051 prelievi, 447 denunce) e allo 


(Continua a pag, 10) 
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Nella sua tarda eta, Poggio Bracciolini venne chiamato da Roma a Firenze 
come Cancelliere: questa 


statua attribuita a Donatello ne riprodurrebbe le 


sembianze. (Si trova æ Firenze nella monumentale chiesa di S. Maria del Fiore) 


opra un albero se ne stava 
un giorno appollaiato un 
Gallo; e, sotto, se ne sta- 
va una Volpe. La Volpe, 
Sempre informata di tut- 
to, -come un gazzettiere, 
mette al corrente il Gallo della 
ultima novità: la pace perpetua 
è stata pattuifa tra gli animali, 
E il Gallo, per contro, Il’avvisa 
che proprio in quel momento due 
cani a fauci spalancate si diri- 
gono di corsa a quella volta. Al- 
la notizia la Volpe fa un balzo. 
E al Gallo che le domanda che 
cosa tema, se ormai la pace è 
fatta, risponde fuggendo: «Temo 
che questi cani ignorino il patto 
dj pace >»... 
Sottilissima favola, d’attualita, 
riecheggiata da Trilussa, Eppure, 
questa, con altre, venne scritta 
da Poggio Bracciolini tra il 1438 
e il 1452. Nato nel 1380 a Ter- 
ranova, in Valdarno ~ nei pressi 
di Arezzo - morì il 30 ottobre 
1459. Studiò in Firenze e Coluc- 
cio Salutati, illustre notaio e let- 
teřato, lo raceomandò alla Cor- 
te Pontificia, A Roma fu dappri- 
ma segretario del Cardinale di 


Bari, quindi Bonifacio IX lo chia- 


mò quale scriptor, 4%bbreviator. 
secretarius apostolicus. Ufficio 


$ 


crittore 


che il Bracciolini tenne lodevol- 


mente per lunghi anni. 

Il «Poggio Fiorentino», come 
lo chiamavano e si faceva chia- 
mare, fu uomo tipico dei suoi 
tempi; lo studio “degli scrittori 
classici, umanesimo, lo ebbe ap- 
passionato rappresentante. Egli 
ebbe il genio e, insieme, la for- 
tuna dello scopritore, del raccogli- 
tore. A lui si debbono molte for- 
tunate scoperte. Inviato al Conci- 
lio di Costanza, ne approfittò per 
visitare attentamente i Monasteri 
lungo il corso del Reno e scoper- 
se tesori: basterebbe ricordare il 
«De rerum natura» di Lucrezio 
e l< Institutio oratoria > di Quin- 
tiliano (1415-1417), Di queste sue 
scoperte si trovano tracce nel 
suo epistolario. Da Costanza, il 
15 dicembre 1416 scriveva a 
Guarino Veronese che mentre era 
ozioso in quella città, gli venne 
il desiderio di andare a visitare 
il vicino Monastero di San Gallo 
(Svizzera), a circa venti miglia. 
E precisa, con il suo bel latino 
di umanista, che qui traduciamo: 

„. €Mi recai là (a San Gallo), 
per distrarmi ed insieme per ve- 
dere i libri di cui si diceva vi 
fosse un gran numero. Ivi, in 


di Cicerone, 


s 


mezzo a una grande massa & 
codici che sarebbe lungo 
rare, ho trovato Quintiliano antor 
salvo ed incolume, ancorché piéno 
di muffa e di polvere. Quei libri, 
infatti, non stavano in biblioteca, 
come richiedeva la loro dignità, 
ma quasi in un tristissimo ed 
oscuro carcere, nel fondo di una 
torre, in cui non _ caccerebbero 
neppuré dei condannati a morte»... 
« Trovai inoltre i.tre primi libri 
2 metà del quarto delle ”Argo- 
nautiche” di Caio Valerio Flacco 
ed i commenti a otto Orazioni 
di Quinto Ascanio 
Pediano, uomo eloquentissimo, ope- 
ra ricordata dallo stesso Quinti- 
liano. Questi libri ho copiato io 
stesso, ed anche in fretta, per 
mandarli a Leonardo Bruni e a 
Niccolò Niccoli, che avendo ŝa- 
putc da me la scoperta di questo 
tesoro, insistentemente mi sole- 
citarono per lettera a mandar ‘o- 
ro al più presto Quintiliano >». . 
Nel 1416 non esisteva la pos- 
sibilità di eseguire dei < micro. 
film»... E il Bracciolini deve $05- 
barcarsi alla fatica non trascura- 
bile di copiare personalmente) i 
testi scoperti, e subito comunicar- 
li agli amici umanisti che gliene 


avevano fatto richiesta. 
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La Biblioteca di San Gallo, do- 
ve il Bracciolini sostd, scopri, la- 
vorò, è oggi splendente di marmi 
rari, di stucchi e di affreschi, nel 
rifacimento «rococò» del 1756- 
59. L'Abbazia, fondata nel 720, è 
sempre stata ricca di manoscrit- 
ti rari, codici, incunaboli; lo stu- 
dioso e ricercatore toscano ebbe 
Vintuito dj fare le sue ricerche 
tra i «fondi > della Biblioteca, tra 
i rifiuti, ritenuti forse non degni 
di figurare negli scaffali. Ed cb. 
te la fortuna che si è detto: gli 
furono aiuti e compagni Cincio 
Romano e Bartolomeo Aragazzi 
di Montepulciano. 

Nel 1418 troviamo il Poggio 
in Inghilterra per invito del Car- 
dinale Enrico Beaufort, vescovo 
di Winchester e vi sostò per quat- 
tro anni, dedicandosi particolar- 
mente a studi religiosi, . ` 

Ma nostalgia di Roma lọ so- 
spinge a tornare al suo officio 
di segretario apostolico, sostenu- 
to ancora dalla fiducia dei Pon- 
teficì che si erano succeduti sulla 
Cattedra di Pietro (1423). Lasciò 
il posto di segretario apostolico 
nel 1423, chiamato a Firenze 
quale Cancelliere. Moriva sei anni 


' dopo del suo ritorno nella città, 


dalla quale era partito per la 
liberalità di Bonifacio IX, ed è 
stato sepolto — onore supremo 
-— in Santa Croce. 

Il Bracciolini scrisse soltanto 
in latino: un latino elegante, co- 
lorito, efficace. Anche le sue let- 
tere agli amici sono in latino; 
ed a leggerle oggi, non possiamo 
che dar ragione a Monsignor 
Bacci che da tempo sostiene che 
il latino si presta a qualunque 
argomento, a qualunque genere: 
basta saperlo scrivere... Tra le 
lettere del Bracciolini vi sono 
descrizioni della vita termale a 
Baden che sono di una briosa vi- 
yacita; e la descrizione dell'estre- 
mo supplizio dell’eretico Girolamo 
di Praga, al quale il Bracciolini 
assistè e riportò con impressionan- 
te evidenza., 

Scrisse numerosi trattati di mo- 
rale, opere di cultura, dialoghi, 
pagine polemiche;. e seppe con- 
dirle, malgrado PFaridità degli ar- 
gomenti, con narrazioni e nota- 
zioni scintillanti di arguzia, spes- 
so più facete delle sue stesse fa- 
mose « Facezie», dove talvolta si 
abbandona a freddure che antici- 
pano addirittura Petrolini... 


Le «Facezie» — scritte sem- 


POETA 


Bonifacio 1X 


secretar 
ne 


lumanista Salutati 
Statua 
nell; 


ra. 


testi | ci latini: 


bibl 


tra fondi 


pre in latino — vennero compi- 
late in Roma, raccolte in gran 
parte  nell’anticamera pontificia, 
in ore di ozio e di pettegolezzo. 
Vi si trovano protagonisti perso- 
nalita famose, personaggi imma- 
ginari, animali. Lo spirito col 
quale il Poggio racconta è stato 
paragonato a quello . parigino di 
Chamfort. Gli basta una battuta 
per comporre un’impeccabile < fa- 
cezia». Ad esempio: Ridolfo di 
Camerino inviò un tale che voleva 
viaggiare il mondo, sino.a Ma- 
cerata, Quando fu tornato, gli 
disse: «Hai gia veduto tutto 
quarito il mondo: perché nel mon- 
do non v’é che colli e valli, monti 
e piani, campi coltivati e campi 
incolti, boschi e selve: e queste 
cose in breve spazio le hai vedute 
raccolte >... 

Un’altra battuta: un tale accusò 
a Facino Cane che i suoi fanti 
gli avevano rubato il suo mantel- 
lo: «Chi ti spogliò — rispose Ca- 
ne — non puð essere uno dei 
miei: non ti avrebbe lasciato in- 
dosso un così bel corpetto! >». 

Le <«Facezie» sono state pid 
volte tradotte; ma non posso con- 
sigliarne la lettura. Molte sono di 
una eccessiva disinvoltura, secon- 
do l’andazzo del tempo: costitui- 


POGGIO BRACCIOLINI, 
TIPICO RAPPRESENTAN.- 
TE DEGLI IDEALI DEL 
RINASCIMENTO ` ITALIA 
NO, «SCRITTORE APO. 
STOLICO» PER LUNGHI 
ANNI A ROMA, FU ANCHE 
DI FAVOLETTE 
PIENE DI ARGUZIA. FU 
UNO DEI PIU’ FORTUNATI 
E GENIALI SCOPRITORI 
DI NOTI CLASSICI LATINI 


| bas i S. Pao- 
Mura 


scono tuttavia vividi colpi di 
«flash > su persone e fatti di cro- 
naca contemporanei al Poggio, 


preziosi per il costume, per l'am- 


biente., 


Ci basti aver rievocato questa 
singolare figura di umanista e di 
segretario apostolico, tipico rap- 
presentante dell'umanesimo italia- 
no, fortunato scopritore di opere 
fondamentali della letteratura e 


della civiltà latina. Fu un ottimo 


cattolico; la sua opera appare 
più pagana che cristiana. Ma non 


possiamo farne colpa al Braccio- 
lini; egli, uomo di: cultura e di 


gusto, amico di tutti gli uomini 
più colti dell’epoca in cui visse, 
non poteva non seguire la moda. 
E d'altronde, l'aver egli sempre 
scritto in un impeccabile latino, 
pone al riparo la sua opera da 
oziosi lettori, riserbandola soltan- 
te agli studiosi. E forse egli ebbe 
coscienza che quello che si può 
dire con nobiltà usando un im- 
peceabile latino sarebbe divenuto 
irrimediabilmente volgare in ita- 
lano, sia pure nel paludato ita- 
liano del quattrocento. Ciò che 
sarebbe stato contrario~ al suo 
buon gusto e alla sua sensibilità 
di artista. ` 


P. G. COLOMBI 


Questa figura. gentiluomo, 
malgrado l'abito cinquecente- 


sco, è stata ritenuta per gran 


tempo il ritratto di Poggio 
Bracciolini, forse per la seve- 
rità dell’espressione, la nobil- 
tà dell’atteggia:iento, l'antica 
medaglia che reca in mano 
(Si tratta invece dell’autori- 
tratto di Francesco Salviati) 
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Poiché non passa giorno or- 
mai senza che debba registrar- 


si nel mondo: una scoperta 
scientifica, è difficile fare una 
scelta e dire: questa mi sembra 
importante, mentre quest'altra, 
invece, mi pare secondaria, 
Ma stavolta lasciateci indi- 
care senza incertezze la nostra 
preferenza. Si tratta della sco- 
perta di due studiosi. britanni- 
ci: il prof. Cave, famoso medi- 
co, e William Strauss celebre 
antropologo. Che tosa hanno 
scoperto di cosi sensazionale? 
Di sensazionale, nulla; ma di 
interessante si: nientedimeno 
che il famoso «< uomo di Nean- 
derthal» soffriva di artrosi. 
E’ noto che sinora l'« uomo di 
Neanderthal», vissuto migliaia 
di anni orf sono, costituiva per 
gli scienziáti la prova che i no- 
stri progenitori derivavano da 
precedenti forme scimmiesche 
in quanto, come testimoniava 
appunto il celebre scheletro 
scoperto cinquanta anni or so- 
no, avevano la schiena curva 
e quindi camminavano carpon 
Adesso il prof. Cave ed 
dott. Strauss portano le prove 
che tutto ciò non era vero af- 
fatto. Quel disgraziato «uomo 
di Neanderthal» camminava 
curvo non per essere il penul- 
timo o il terz’ultimo anello del- 
la famosa catena biologica che, 
secondo i darwinisti, collega 
Yuomo alla scimmia, ma sem- 
plicemente perchè era afflitto 
da una brutta artrosi. Quaisiasi 
individuo del giorno doggi, 
colpito dallo stesso male, cam- 
minerebbe curvo proprio co- 


- me il suo antenato di Nean- . 
derthal. 


E o non è interessante una 
_ sceperta simile? A parte il fat- 
to` che manda all’aria molte 
teorie antropologiche, ci am- 
manisce a pensare che in mol- 


ch 

frutto di anni e anni di studi 
da parte di illustri scienziati, 
spesso non tengono conto di 


` qualche 


Use nai 


qualche minuzia, i 
artrosi, che capovolge comple- 


tamente ogni „prospettiva. 


E la storia? Tutti ricordano 
che qualche mese fa un vigile . 
urbano suscitò plausi, consensi, 
proposte di onorificenze, ecc. 


per aver voluto multare un que- | 


store ed essere stato punito per 
tale sua azione. Fate conto 
che, a quel tempo, fossero an- 
dati al potere i sostenitori di 
quel vigile. Probabilmente i ri- 
conoscimentj non si 
fermati a qualche 

se poi fosse scoppiata uc 
una rivoluzione un monumento 
non glielo avrebbe tolto nessu- 
no, e i posteri l'avrebbero co- 
nosciuto come eroe, come. ne- 
mico dei tiranni, come amico 
del popolo, ecc. Naturalmente 


non gli, sarebbe capitata addos- 


so la tegola dei giorni scorsi, 
raa semmai gli sarebbe toccata 
un’ode in suo onore, scritta da 
vate, magari premio 
Nobel o premio Crotone. 
Dove vogliamo arrivare? A 
questo. Che quel- ote è stato 
sfortunato perchè, essendo ri- 


masti i suoi sostenitori quelli 


che erano, egli è incappato in 
un ulteriore infortunio. Vice- 
versa molti suoi predecessori, 
e taluni con la fedina penale 
non immacolata, oggi hanno 
nome e cognome sui libri. di 
storia, sol perchè la loro parte 
è riuscita vincente. 

In Germania, al tempo dél- 
l'imperatore Guglielmo, i pro- 
fessori universitari, special- 
mente di storia, amavano pre- 


bisognava condurre la politica. 
Molti dei loro moniti vennero 


seguiti e messi in pratica: la-. 


or parte di essi contribuì 
al ro del 1918. 

La tradizione di allọra sem- 
bra essere stata rinverdita re- 
centemente con documenti che, 
prendendo posizione contro la 


cosmica, Ia quale, con la 


zare della tecnica e con lo svi- 


luppo della cultura, sta radi- 


azione di Adenauer, vorrebbero ~ 


modificare la politica- estera 
della Germania occidentale. Gli 
organi governativi ~ tedeschi 
sembrano però ora meno pro- 
clivi del Kaiser a dar retta ai 
professori universitari nelle 
questioni politiche. Già vi sono 
molti dubbi sul modo come cer- 
>, professori insegnano la sto- 


Figuriamoci quando si pro- . 


di volerla addirittura _ 
are! - 


I comunisti italiani, sulla scia 
de] loro capo, teorizzano sul- 
Yavvenire dell’umanita. La ci- 


cando l'idea che le guerre sono 


impossibili e porterà ad-un mi- — 


glioramento generale delle con- 
dizioni di vita. 
. Che con la tecnica e la cultu- 


ra l'umanità avrà più cibo, più 
frigoriferi ed un aeroplano 


oltre la Villa al 


o in montagna, e rap 
con tripli 


babile. Ma che non ci saranno 


dal fatto che nel giro di. tren- 


tanni sono state proprio lé na-. 


zioni tecnicamente e cultural, 
mente più progredite a scan- 
narsi senza pieta. Non sarebbe 
preferibile dire che è neces- 
saria nella cosiddetta èra co- 


smica anche una maggior me- 


ditazione ed una più alta con- 
siderazione della religione e 


. della morale? Ma questo è un 


tasto che i « laiet » non great: 
scono,- 


w ‘romano che, 
accortosi di essere stato colpi- 
to. da an infarto cardiaco, ha 
continuato a radere il cliente 
-fino al tradizionale: « I} signore 
è servito» per poi cadere mor- 
to al suolo, lascia un ricordo 


che merita ogni rispetto ed 
ogni considerazione. Ma la fa- 
miglia forse avrebbe preferito 
(e lo avrebbe preferito lo stes- 
so cliente) che avesse interrot- 
to il lavoro e si fosse fatto soc- 
correre nella speranza di ve- 
nire salvato. 

La famiglia, come tale, 
sempre rappresentato la mode- 
Fen e -la concretezza contro 

è per quësto. che 
diventa in 

il senso del 
miglia, -diciamo pure 
della famiglia. Ma diventa. in- 
felice quando, con la scusa, del- 


viltà — essi dicono — sta en- la famiglia, si vien meng al 


senso altissimo del 
barbiere romano non c'è più 
su questa terra, ma se il jsuo 


o e la retorica dei: bei 


dovere. N- 


TEN sanie.. 


quelle pronunciate al 
-Congresso della D. C., dall’on.le - 
» Antonio Segni durante il suo 
_ ultimo intervento, là dove, ri- 


 Pumilta >. 


sfuggire, ma a chi crede ed 
opera nel senso della Chiesa, 


ferendosi al dovere delila com- 


pattezza, così si è espresso: 
« Per realizzarla sostanzialmen- 
te (la Occorre pra- ` 


ticare la fraternita ed- anche 


Ai 
senso vero di queste parole può 


no!... ) 
La fraternità (comunione di 


ideali, di sentimenti, di speran- 


ze e di intenti), è il segno di _ 
la caratteristica, 
del cristiano; tanto che. chi non- 
la -sente e non puð praticarla, - 


distinzione, 


cristiano vefo non è anche se 
tale si proclama a gran voce. 
L'umiltà (necessaria ogni qual- 


volta per salvaguardare la fra- 
ternita, occorre che 


si spieghi), è una virtù di tale 
portata da far dire ai Libri 
santi che « dove essa è, ivi è la 


non credenti il . 


qualcuno 


4, all'occorrenza, 


e~ È 


concordia dei cristiani e fra 
cristiani non può essere se non- 
quella permeata di. fraternità 
fecondata 
dall’umilta. 

L'on. Segni, gentiluomo cri- 
stiano (o cristiano gentiluomo 
che dìr si voglia), non poteva 
meglio indicare ai compagai dì | 


fede e di azione i pilastr: su 
-cui deve poggiare l'unità (an- 


che politica) dei cattolici, figli 


> della Chiesa, che oltre ad esserc 


Santa e Cattolica è anche Una 


in quanto i suoi membri di tut- 


ti i tempi e di tutti i luoghi 


ebbero ed avranno sempre uni- 
ca la fede, unico il S8aerificio 
(la santa Messa), unica la Gra- 


dei unico " 
Capo visibile... 
Già, Yon, Segni pariave ap- 


“punto nel giorno in cui ricorre- 


va il primo anniversario della 
asceza al Sommo Pontificato di 
Giovanni XXIII; e l’egregio uo- 
mo di governo con felice rife- 
rimento alla lieta circostanza _ 
aggiungeva che quello dell’uni- 
ta dei cattolici sarebbe stato il — 


> 


FATTI 


P 
4 


potu >, dono più gradito a Colui che 
Altri dunque potranno rea- rappresenta e impersona Puni- 
4 | fe zare la virtù del sacrificio, ja lizzare la concordia (ma non ta della Chiesa, 
A T E a sua morte non è stata retori- | sappiamo di che concordia si Parole sante che ci auguria- 
a » ww) ca ma più utile di qualsiasi | tratti), per altra strada; ma la . mo siano ascoltate e messe in 
egoismo. | | | | 
= do si tratta di moda. E cosi, “TET 
‘ giovani francesi vengono chia- 
* mati alle armi ed esposti al ri- è s 
a schio di morire in Algeria, ral- 
trettanto giovane parigino Yves m Ir $ 
a Mathieu t Lourent è stato. ° 
esonerato pur essendo stato di- 
chiarato abile. I motivi? Egli T 
è il successore del celebre sar- 
to Christian Dior, e se in Al- i 
: geria c'è andato lo si deve al , 
Ea y tto che colà ha una bella 
casa dove suole ritirarsi in cer- | S 8 
t ca di ispirazione per nuovi mo- i ; 
$ delli. La patria si serve anche at 
ey poss NOSTRO os Torino con onesta schiettezza articolo 
a firma g. ha inchiodato alla gogna i sedicenti cattolici - e persino 
ae ANTONINO FUGARDI prcvenienti da posti di bilità dell'A. C. - che nel c dello 
. spettacolo si allineano nella squallida categoria dei porno- 
y Amici d’altri tempi, registi, autori, artisti, 
| spióce doverci dire parole cont tristi 
(contmuaztone dalla pag. 7) che contiene nuove norme sul- essere praticato ci in asso, 
ceto. (2277 sientre nae: la per la repressione delle frodi destinate poi a sfuggire sig pure non sbattendo porta, ma in un 
g no numerosi sono i res 348 e frodi nella preparazione e nel com- all'analisi chimica. Il Ministro cita sembra ancor peggiore, quasi direi di frodo? 
le denunce: 89). La margarina che di prodotti agricoli. In base a questo proposito come esempio la nan te. 
e sta avanzando nella cucina italiana alle predette i, funzionari aggiunta di zucchero al vino per au- In epoche i, in trepide te 
4. ti potranno d'ora in poi re- mentare la gradazione l vivemmo ideali del nostro intivo 
ý mento, ha richiesto 2.134 ar liberamente, anche di notte, totale inversione del saccarosio rie- che non ci consentiva di prendere labbrivo 
Gave sce in 15 minuti per riscaldamento . verso carriere comode per facili sentieri; 
formaggio sono stati effettua- allo scopo di effettuare de! vino ad una temperatura di set- Jo accettammmo constati, arditi, fori. 
ti 1.806 sopraluoghi, 539 prelievi e di cam tanta gradi e in un solo minuto ad 
205 denunce. to di e di controllo, una temperatura di cento gradi. Ese- ; 
; montato a 978, i i pre a 203 e le ° esercitata, tracciare lo zucchero nel corso di un un bravo parroco, un jocoso Assistente. 
denunce a 75: in questo settore yi $0ltento dall'alba al tramonto, così esame analitico, onde, per rendere Tutti ci impegnavamo per voi, e volentieri 
è fondato motivo di maggiore tran- a di repressione in efficace l'azione di prevenzione, mo — iinan rdi in carpentieri, 
quillita paoe: SO oauan risultava gren recessario porre gli organi di vigi- in umili inservienti per compiti banali, 
Dunque le autorità intervengono e rata dal 1 mee tently Reina lansa nelle migliori condizioni d'in- da comparse, ando dei: fondali, 
la polizia controlla le merci e colpi- ro Rumor, osserva tervento. La lotta è perciò in pic'.o vivendo tra le quinte l'impresa di un debutto 
sce i trasgressori. Tuttavia si è av- M pit e da parte dall’al- che per il vostro nome 
necessi conferire armi: dieci o volo, g- 
più y Pier poteri e fo favor “mag, Cento vittorie già conseguite dal- ci dicevam l'un Paltro” « Questo farà carriera. 
fa la Commissione Agricoltura della nire neppure un erne bicch of 
| in sede va un disegno di nistro Rumor, che in un periodo as- GUALTIERO DA VIA’ | 
; 
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Nel suo soggiorno romano — pro- 
ele fiouo-per i colloqui avuti con gli 
onli Segni e Pella — il Ministro 
vita, degli esteri greco, Averoff, ha tenu- 
| to una conferenza sotto gli auspici 
dell'istituto per la Conciliazione pea 
ade numerose autorita 
COMMENTI 
ERAR da tutti coloro che nel- | 
z:  Funità sono chiamati a difen- - hanno non uno ma cento di- in una pubb , 
; della libertà, anche quelli di nostro sommesso parere, bellam oggi r 
p Dio e della Chi i con tutti i mezzi (leciti) meno ente si dice, ed una 
«canna», come bruttamente di- 
| Uno sc  ¢iamo noi soli), i quali-se ie | 
Cose di scuola scolari, che «si agitano » -date di santa 
| certe questioni scolastiche -  *ticana, all'uso dei carrettieri 3$ 
Ai primi del mese scorso as- competenza del Ministero o del buon t antico... 
sistemmo allo sciopero . degli del corpo insegnante - siano ri- = Ha fatto un certo rumore - H s 
testa contro i nuovi programmi è inconcepibile. Si parla molto, commenti tutt'altro che ben 
: degli esami di Stato; la setti- in Italia, di malcostume di'a- voli: tanto ch a te : 
tt gante; e : che i due interes- 
na scorsa i- ragazzi delle ele- Sito ed se ne parla a propo- sati hanno dovuto rimetter ; 
mentari di un Comune dell’Ita- ed a sproposito, con incom- cose a posto dichiar 0 Flay | 
lia -meridionale hanno sciopera- soddisfazione e per- blicamente ch 
to per ottenere la revoca di una con acre voluttà; ebbene, rovoca poet cote $ f 
disposizione del Si Ta scioperomania pr ta da cause puramente 7:3 
ndaco riguar- degli studenti” artistiche: oa | 4 
dante la scuola; il due di no- (benché le agitazioni studente- 
vembre gli studenti dell'Istituto sche portino con sé simpatiche epee *, potremmo dire con ‘a | | 
professionale di Lucca hanno ondate di spensierata giovinez- _ te, se non ci fosse entrata į 33 
scioperato per l’abolita vacan- za), è, secondo noi, indice di un di mezzo... larte a fare una | 4 
za âi. omaggio a tutti fedeli che per il Gecéro di Piuttosto discutibile, . 
' defunti. E domani, ọ dopo, scio- tutti andrebbe impedito. A me- Ma a tutto c'è rimedio! De- t? 
pereranno altri, per un motivo 5 Che in omaggio alla Costitu- ve essere stato Daniel Rops ad fos 
© per un altro, poiché, come si zione non si intenda arrivare... affermare che Parte è un’esprea- 
sa, in ogni cosa tutto sta a in- fino allo sciopero degli imputa- stone dello spirito compiuta mo- $ 
cominciare!.., ti, insoddisfatti della condanna diante la tecnica. Si vede du 4 
noi, che intendiam dire, loro dat giudici que che l'arte di oggi 
con questo? forse che la iscuola manifestarsi, bisogno : 
f non ha problemi da risolvere e Arte . di quella tecnica lì della ‘ 3 tt 
| che, ait scolari contemporanea e delle mani sul viso, e 
j wi Sages e voce? Ha fatto un certo rumore, sui non abbiamo che da inchinarci 3 
Gli ’ giornali e nell’opinione pubbli- dinanzi ai due «artisti» ch 
+1i scolari - parte interessata ca, la zuff re : 
: | a scatenatasi a Roma le son date a vicenda compor- t 
| tandosi... da veri artisti (arti- 
| sti, s'intende, come sono di mo- 
: Rimedio alla paura 
| wt Un cittadino di Carra | 
‘a ristretto città dei 
marmi) è pervaso da 
— di fede» (un po’ abusata sacro terrore della 
E il i clericdle in Italia e trema dalla sard 
dove il sipario arcaico scendeva ...a ghigliottina B < vedere da un momen- a inerati ia s. Messa 
cosi il vivaio, generoso, ideale, to alfaltro riaccesi i roghi e hiesa del Borgo rural 
i tutta una bonifica del mondo teatrale! i metodi della In- S. Martino in quel di 
seguimmo nel , non più... t sila S. Sed 
| — arvi i teatri e gli 2b « Canzontesima » ri- 
L'arte che visse il clima di ardente apos À Z. miglie e specie per bambini. | 
ha preso a brancolare nella fossa comune Francamente nel tremare di cor a 
da cui prendono avvio le fortune; questo infelice non solo non c’é ricor , 
è un’arte che si adatta, che + ey che. nulla di...carrarino (i spi E 
E tristi malvezzi, scordando la sua fede generosi e rudi, no 
E invece, in questi lempi nei ha carta bianca nulla), 7 
marcia in fuori-serie ha milioni in banca $ gionevole; fatte gaghiare ‘ 
cht vive in adulterio, chi sfrutta il malcostume, ; me R comagio (o l 
avevate un com bollar sudiciu non 
; o sarebbe stato, per , largo compenso j mo un po’ che cosa si può fare 
; quei tempi delusi, mortificati, oppressi { per restituirgli la pace perduta. 
ma vivi di ideati g 
non scesi a compromessi! evamo proprio in questi 
che a Budapest 1). Mini- 
; ell’educazione 
Amici di quel tempo-felice e combattuto sta) ha stabilito per Epro: 
l è gloria per noialtri non avere ceduto. 323 grammi di spettacoli e diverti- 
Venite a ritrovarci: noi siamo ancor gli stessi ss menti la censura preven ‘ 
sdegnosi di intrallazzi, alieni da i due giorni: e | 
disposti a ridonarvi la gioia che eggevamo pure 
degli antichi titi, a 0 ‘ ! Bagels ovacchia un cole- 
Non fate come che venne a sk aitra tre non di «roghi» o 
al Maestro Divino: «Che cosa debbo fare?» | 41 de. genere, ma som. 
ma, al punto di norme sconvolgenti 3% di essere un creden- 
scomparve tra la folla coi vani anot. talenti! ; | i e - si è beccato venticinque 
Nol non possiamo credere che voi vi accont | ; arna hppa 
applausi uivoci, di critiche orchest e il nostr’omo, 
sappiamo, senza il mi dubbio, che in iey esiste ; in quel paradiso là dove => 
la gioia e il desiderio di ben altre conquiste À allignano né i-clericali né e 
a cui i ro- 
può re il passo la st scelta allora, ghi dell’Inquisizione; 
non quella vicolo che infanga e non vi onora?! i dalla su > ae 
a paura e noi clericali... 
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avremo un rimorso di meno. 
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NCOMINCIANO dapprima a can- 
tare le due campanelle che 
stanno fuori della loggia e 
l’esile voce argentina si per- 
de sulla nuda maesta della 
facciata, un’implorazione 

timida e insistente ai grandi san- 
ti di pietra che si affacciano sul 
frontone, assorti nei loro gesti 
ieratici. La «Rota» e la « Mez- 
zana» entrano poi nel concerto 
elo trasformano in un dissonan- 
te coro. Ora veramente cantano 
-1 bronzi e tutta Roma li ascolta. 
I campanone accenna intanto ai 
primi solenni movimenti d'avvio. 
delle sue undici tonnellate di 
bronzo. Nessuna forza umana lọ 
aveva mai in passato fatto girare 
sulla ruota; ora invece, per me- 
rito dell’impianto eciettrico, suo- 


na anch'esso a distesa lanciando — 


ritmicamente sulla piazza con lo ` 
affiato potente la minaccia del 
battacchio, E il coro baldanzoso 
è subito dominato, si fonde, ac- 
quista unità e bellezza. Con la 
voce che non muta nei secoli 


parla allora al mondo la maggio- 7 


Vi si lavora sempre, Quattro 


architetti vegliano sulla sua con- 
servazione e una maestranza 
specializzata di oltre cinquanta- 
‘persone, muratori, falegnami, 
` scalpellini, «pontaroli», basta 
appena per ordinari bisogni. Un 
lavoro sospeso provvisoriamente 
una volta per una serie eccezio- 
nale di apprestamenti, lo si ri- 
prende magari venticinque anni 
\ dopo, alla distanza esatta di una 


generazione. Anche quando è- 


finito, in quella vastità grandiosa 

e ornata nessuno se ne accorge. 

Pérché qualcuno alzi il capo, 

bisogna che ne parlino i giornali. 

Ma un certo giorno, nei periodi 
vuoti di grandi funzioni, anche íl 
visitatore più disattento si trova 
improvvisamente davanti una 
torre di legno alta venti metri, 
sorta. come d'incanto presso uno 
dei pilastri della grande navata. 

Se è uomo dell’arte, lo colpisco- 
-no soprattutto le caratteristiche 

dell'opera; un'armatura a quella 

maniera, formata tutta di piccoli 
` parallelepipedi di legno connessi 
Funo con altro, con una rego- 

- Jarita e una robustezza che sem- 

brano autorizzare qualsiasi svi- 

luppo, egli non Fha vista in nes- 

sun altro luogo. Quella torre è 

sorta per portare per ventiquat- 

tro ore una statua del peso di 

quindici tonnellate: un altro 
santo sta per aggiungersi alla 
schiera dei fondatori di ordini 
religiosi per i quali la basilica 
del Capo della Cristianità ha ri- 
servato le sue nicchie. 

Sono trentanove, perché da- 
vanti al posto della quarantesi- 
ma si trova la statua bronzea 
del Pescatore, e sono ormai pre- 
se quasi tutte. Si è incominciato 
nei primi anni del Settecento ai 
lati della cattedra, dove France- 
sco e Domenico stanno uno di 
fronte all'altro come al posto 
d'onore. Poco più avanti l'ebreo 
Elia e il romano San Benedetto 
si dividono la rappresentanza 
degli Ordini monastici d'Oriente 
e d'Occidente. Come il profeta 
Elia, vincitore dei sacerdoti di 
Baa] sul monte Carmelo, possa 
considerarsi fondatore dei Car- 
melitani, rimane oscuro pii dei 


vedono compiaciuti il blasone 
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simboli che i sacri colossi addi- . 
tano o levano al cielo e nei quali 
i loro figli spirituali, giungendo 
magari dagli estremi del mondo, 


della loro famiglia presso la 
tomba del Apostolo, E' per i Do- 
menicani il cane recante la fiac- 
cola ardente che vide in sogno la 
madre del patriarca; per i Mer- 
cedari lo schiavo cui spezza lia 
catena San Pier Nolasco; per - 
gli Eudisti il simbolo dei Cuori . 
di Gesù e di Maria, dei quali il 
loro fondatore fu devoto, per i sess 
Fatebenefratelli un ammalato 25% 
che s‘abbandona al braccio di $523 


RICORDO DI SILVIO 


NEGRO 


cese 
San Giovanni di Dio. sess 


A grado a grado scendono ver- 


‘so Pingresso le statue di coloro 


che hanno dato nuove milizie. 


crocera, hanno invaso la grande 
navata. Ormai, i membri delle 


famiglie religiose più recenti che 
non trovano il loro fondatore in 


‘questa gloria si guardano intor- 


no sospirando, Fino a ieri era ri- 


masto libero il nicchione sopra 


la statua di San Pietro, la reve- 
renza aveva trattenuto tutti da 
un accostamento di quel genere. 
Ma ora si son fatti avanti con 
fortuna i Salesiani ed hanno 
preso anche quel posto. Presto 


salire sulle nicchie della facciata, 


che figurano oggi come semplici 
motivi ornamentali nella parete 
di travertino, giraré all'esterno 
intorno alla basilica dove ‘Miche 
langelo ha disseminato nicchie a 
ogni piano, in trionfale risalto... 

„Un tempo per questa mae- 
stranza di sampietrini che han- 


. m0, secondo le antiche costuman- 
ze, la loro confraternita, e ogni . 
sabato vanno a sentire la dottri- 
netta a San Micheletto, dall’altra © 
parte della piazza, c’era una ve-. 
mestiere. Oggi non . 


Tra scuola di 
c’è più ma il reclutamento è sem- 
pre romanissimo, ánzi del Vati- 
cano e dei Borghi. Quando uno 
è diventato inabile al lavoro sui 
< ponti a sbalzo » sospesi nel vuo- 
to, O a correre per gli strapiombi 
e a spenzolarsi sull’abisso, com:è 
necessario di fare per i grandi 
addobbi che durano intere setti- 


“41 ricorde di Silvio Negro, all'indomani della 


sss  - morte che lo ha colto all’età di 62 anni, non 
HH potrebbe essere in alcun modo velato dail’eco 
sees © ‘dalla patina degli elogi consueti: il ricordo — 
tH œ di Silvio Negro nasce oggi dalle stesse tracce - 
| H dell’opera cui egli attese senza soste, per decenni, 
sees come giornalista e come scrittore. | suoi libri 
as _ ebbero origine dal tirocinio e dall’esercizio quo- 
ssss - tidiano d'una professione logorante che pure non 
tee -~ -~ gli tolse mai il gusto per la ricchezza intima 
sss:  _ della cultura; e anzi, if merito di Negro fu 


appunto nella capacità di saldare e garantire tra 


sese fore, almeno nell’apparenza, certi elementi op- 
ease“ posti Pun l'altro grazie alla levità, all’argutezza 
aWarmonia d'una naturale misura di stile. 
ss VATICANO MINORE, che nell’anno 1936 vinse 
sees it « Bagutta », è forse il più bel libro di Negro: 
sess diceva iui stesso, agli inizi dell’opera, -come « il 
sses suo proposito era di rilevare quaiche aspetto 


poco conosciuto e quaiche nota d'umanità su- 
“ argomenti anche grandissimi e notissimi... ». E 
in verità, aldilà dei pregi o delle fortune toccate 
a VATICANO MINORE, bisogna ben dire quanto 
fosse essenziale per Negro il senso delle ose 


sts 
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E’ quello appunto che corrispon- 


piccole o minute;\ in tutto questo lo ècrittore 
non era secondo a nessuno: certe doti acutissime 


d'osservazione gli consentivano di scorgere la 


impronta o i segni della storia aldilà d’oggetti 


© figure di nessun conto richiamando allora una 


vasta serie di noterelie o di spunti che oltre- 


. passavano i limiti della cronaca e della sparsa 


episodica. « Vengono alla luce. è Negro che 
descrive gii scavi della Basilica Vaticana - interi 
sepoicreti chë raccolgono una decina e più di 


. urne cinerarie; tornbe sempre pagane e di povera i 
gente, plebe del tempo dei Fiavi... Forse qui, in 

` questa necropoli pagana del Vaticano, qualcuno 
ha’ potuto udire senza esserne convinto la parola 


stessa di Pietro e, ritornando improvvisámente 
atia- luce, si ritrova presso la basilica sorta sulla _ 
tomba dell'oscuro predicatore ebreo che egli non 
ha ascoltato... ». 

Di questo e d’altro era intrisa l’opera di Silvio 
Negro: un uomo che dei giornalismo fece spesso 
un mezzo d’apostolato oltre insidie e ostacoli di 
ogni sorta riaffermando giorno per giorno la sua 
vocazione di scrittore e di militante cristiano. 

L. A. 


iiss 


statua del Redentore, alta dieci 


de all’altezza dell'antica chiesa di 
Santa Marta e serve per linnal- 
zamento del materiale sul tetto 
dove, più o meno, si lavora sem- 
pre. Sono gli stagnari che pas- 
sano lunghe ore accoccolati sul- 


mane, passa nel ruolo dei custo- /# Calotta di piombo della cupola 
di, va di guardia in chiesa, al ê Sanarne le ferite, i muratori 
Che non può più assolvere il suo 
forma, ad una perfetta conoscen- COmMpito, i «pontaroli» che ele- 
za del mestiere questi operai ag- Vano le armature e fanno i pre- 
giungono l'audacia e la freddez- parativi della grande luminaria. 
za d@acrobati. Sanno volare sul Ma di tutte le operazioni dei 
«cavallo» da un capitello allal- sampietrini, la più singolare è 
tro della facciata per allestire ia certo la chirurgia delle statue, 
grande illuminazione, ma posso- dei dodici colossi che si affac- 
no attendere con perizia di mae- ciano al sommo della facciata, 
stri ď'arte ai restauri del pavi- ai lati del Redentore che leva 
mento della basilica o provvede- la croce, mentre essi impugnano 


re essi soli, con lunghi anni di più modestamente i simboli del- 
martirio. Manca Pietro che sta 


delicatissimo lavoro, alla sostitu- 
zione dei massi di travertino le- sulla piazza, ma il suo posto è 
sionati nel maschio della cupola. preso lassù dal Battista-e con 

Durante quest'ultimo lavoro lui sono tutti quelli del Cenacolo, 
furono iniettati nella muratura gli undici che invasi dallo Spirito 
più di mille quintali di cemento e parlarono di colpo tutte le lingue 


le carrucole di Domenico Fon- ẹ mossero verso i quattro punti 
tana sollevarono su per la « lu- 


quintali di travertino e duemila dei discepoli e Giovanni il pre- 
di cemento. Le lumache, cioè le diletto, i due Giacomo, quello che 
rampe a chiocciola che portano a Gerusalemme fu- gettato dal 
sul tetto, dovrebbero essere otto, tempio e l'altro che ha reso ce- 
ma uno degli imbuti di tre metri lebre con il suo nome il santua- 
di diametro, en í quali esse si rio di Compostella, Simone cana- 
svolgono, è stato lasciato vuoto. neo, e Filippo di Betsaida, Mat- 


che devono sostituire una lesena. 


dell’orizzonte a conquistare il - 
maca» di Santa Marta ottomila mondo: Andrea che fu il primo- 


teo ricevitore della gabella e Bar- 
tolomeo scorticato dagli armeni, 
Tommaso tardo e diffidente e 
Giuda Taddeo e Mattia che fu 
Yultimo e prese il posto del tra- 
ditore. Vista dal basso questa sa- 
cra conversazione di colossi, dai 
gesti ispirati e dagli attributi 
pittoreschi, d& alla immane mu- 
raglia un coronamento vivo e 
parlante nella sua concitazione 
barocca. Ma talvolta uno dei sa- 
cri personaggi scompare improv- 
visamente entro una leggera cor- 
tina dincannato. A guardarla 
dal basso essa sembra sorretta 
da un semplice traliccio, ma se 
si arriva sul posto si vede che si 
tratta invece di una solida arma- 
tura di legname e dentro vi stan- 
no nascosti con i loro scalpelli e 
i loro trapani, i sampietrini a 
curare le ferite della statua, Per- 
ché se il fulmine la rispetta, gui- 
dato agevolmente per più facili 
vie, non la risparmiano le in- 
temperie. 

L'azione alterna del gelo e del 
sole sconnette i vari pezzi che 
formano il colosso, la ruggine 
mangia il ferro e allenta la stret- 
ta delle grappe, senza dire del 
terremoto che, anche lievissimo 
a terra, ha sui colossi di traver- 
tino effetti disastrosi, Quello di 
Avezzano ad esempio, se qui a 
San Pietro fu discreto, al Late- 


rano spezzò e girò su un lato la 


metri, che sta sul frontone della 
Basilica, gettò uno degli Apostoli 
in frantumi sulla piazza, danneg- 
giò gli altri in modo grave. 
Fu quello, a memoria d'uomo, 
il più imponente restauro di sta- 
tue che i sampietrini si trova- 
rono a dover fare. Si dovette in- 
cominciare col, costruire davanti 
alla facciata un'armatura di 30 
metri d'altezza e farvi sopra una 
platea per reggervi i blocchi del- 
le statue che si dovevano smon- 


tare e rivedere, o rifare pezzo 
per pezzo. Le legature in ferro 


che «facevano mina » furono so- 


stituite con grappe d’ottone, in- 
sensibili alle variazioni atmosfe- 


riche: gli interstizi fra masso e 
masso furono colmati con un 
mastice speciale formato da pol- 
vere finissima di travertino me- 
scolata con cemento, I colossi, 
anche di venti pezzi, diventarono 
così dei monoliti. I lavori dura- 
ron due anni: chi li diresse, te- 
mendo l'accusa di lentezza, si 
cercò qualche autorevole testi- 
monianza e portò sull’impalcatu- 
ra varie personalità del Vaticano 
@allora: tra gli altri, il prefetto 
della Biblioteca, mons. Ratti. Gli 
sembrava un buon testimone e 


l'esperienza non gli ha dato 
torto. 


a cura di L. Alessandrini 
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nuovi 


Con il Concistoro del 14 dicembre, 
il Sacro Collegio risulterà costituito 
-da 79 Cardinali, di cui 31 italiani, 

8 francesi, 5 spagnoli, 5 statunitensi, 
4 tedeschi, 3 brasiliani, 2 portoghesi 
(uno dei quali residente nell’Africa 
Occidentale), 2 canadesi, 2 inglesi, 
2 argentini e uno per ciascuna delle 
seguenti nazionalità:` armena, cuba- 
na, uruguayana, irlandese, equato- 
riana, messicana, australiana, india- 
na, austriaca, ungherese, jugoslava, 
siriana, cinese, belga e polacca. 

Ed ecco alcune note biografiche dei 

nuovi Porporati: 


S. E. MARELLA 


‘Tl Cardinale PAOLO MARELLA, 
romano, è nato il 25 gennaio del 
1895; laureato in teologia e in diritto 


. canonico, ha prestato dapprima ser- 


vizio presso la Congregazione di Pro- 
paganda Fide dalla quale, nel 1922, 
-passò a Washington come addetto 
alla Delegazione apostolica negli Sta- 


_ ti Uniti. Nel 1933 fu nominato Arci- 


vescovo titolare di Dioclea e Dele- 
gato apostolico in Giappone, dove 
rimase fino al 1948, anno in cui, con 
la stessa qualifica, fu trasferito in 
Australia. Tornò in Europa il 16 apri- 
le del 1953 essendo stato chiamato a 
succedere all’allora Mons. Angelo 
Giuseppe Roncalli, elevato alla por- 
pora, nella carica di Nunzio Aposto- 
ìico' in Francia. 


S. E. TESTA 


-Il Cardinale GUSTAVO TESTA, 
nato a Boltiere (Bergamo) il 18 lu- 
glio del 1886, è laureato in teologia 
e diplomato in Sacra Scrittura e in 
paleografia. Dopo aver insegnato per 
sei anni Sacra Scrittura e lingua 
ebraica nel seminario diocesano di 
Bergamo, entrò, nel 1920, nel servi- 
zio diplomatico della Santa Sede, 
gsssolvendo a diversi incarichi in Au- 
. stria, nella Ruhr, nella Saar, nel 
Perù e in Baviera. Consigliere della 
Nunziatura apostolica in Italia nel 
1929, veniva nominato, cingue anni 
dopo, Arcivescovo titolare di Ama- 


® sea e Delegato Apostolico al Cairo. 


Durante la sua permanenza in terra 
egiziana, Mons. Testa svolse un’in- 
tensa opera di assistenza a favore 
dei prigionieri. Tornato a Roma nel 
1942 prestò servizio in Segreteria di 
Stato fino al 1948, quando fu inviato, 
come Delegato apostolico, a Gerusa- 
lemme. Nel 1953, Pio XII lo nominò 
Nunzio a Berna. 


S. E. MUENCH 


Tl Cardinale LUIGI MUENCH, na- 
to il 18 febbraio del 1889 a Milwaukee 
(USA), è stato parroco nella sua dio- 


cesi; poi, venuto in Europa, si lau- 


reò in scienze sociali all’Università 
di Friburgo e frequentò i corsi degli 
atenei di Lovanio, Cambridge e Ox- 


ford. 

Completati gli studi, rientrò in pa- 
tria dove fu insegnante nel semina- 
rio diocesano, decano della facoltà 
di teologia e rettore del seminario 
stesso. Nominato vescovo di Fargo 
(Dakota del Nord) nel 1953, la dio- 
cesi, grazie all’instancabile azione 
pastorale del nuovo Cardinale, ac- 
crebbe il numero della popolazione 
cattolica nella misura del 10 per 
cento — con la conseguente costitu- 
zione di 14 nuove parrocchie — men- 
tre gli alunni delle scuole cattoliche 
aumentarono del 60 per cento, Nel 
luglio del 1946 Pio XII lo nominò 
visitatore apostolico in Germania e 
capo della missione pontificia di as- 
sistenza, l'organismo istituito alla 
fine della guerra per i soccorsi al po- 
polo tedesco. Nel 1951 divenne Nun- 
zio apostolico in Germania, mante- 
nendo sempre il governo della sua 
diocesi di Fargo. Nel 1954 si recò 
nella Germania Orientale per pre- 
siedere, a Erfurt, le celebrazioni in 
cnore di San Bonifacio. 


S. E. MAYER 


Il Cardinale GREGORIO MAYER, 
nato il 9 marzo del 1903 a Milwaukee, 
ha studiato e ha ricevuto lordina- 
zione sacerdotale a Roma; tornato in 
diocesi, è stato parroco, insegnante 
di greco, latino, dommatica, archeo- 
logia e Sacra Scrittura, dedicandosi, 
in pari tempo, all’assistenza degli 
. immigrati italiani per i quali fece 
costruire anche una cappella. Nomi- 
nato vescovo di Superior nel febbraio 
del 1946, ricevette la consacrazione 
episcopale nel suceessivo mese di 
aprile, essendo vescovo conconsacran- 
te l'allora Mons. Muench, suo con- 
cittadino e oggi elevato anch’egli 
alla porpora. Trasferito nel 1953 alla 
diocesi di Milwaukee, fu promosso, 
nel settembre del 1958, all'arcidiocesi 
di Chicago. 


$. E. LARRAONA 


Il Cardinale ARCADIO LARRAO- 
NA, nato a Oteiza de la Solana, in 
Spagna, il 13 novembre 1887, entrò 
nella congregazione dei claretiani 


dopo aver compiuto gli studi classi- 


ci e, ricevuta l'ordinazione sacerdc- 
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ale nel 1911, venne a Roma dove 

gui la laurea in diritto cano- 
nico e civile. In precedenza aveva 
seguito un corso di filosofia e teolo- 
gia all'università di Cervera. Inse- 
gnante per quarant'anni di diritto 
romano alla Pontificia Università del 
Laterano, è stato consultore della 
Congregazione dei religiosi della qua- 
le, nel 1950, diveniva Segretario. Co- 
me tale, promosse un vasto movi- 
mento di aggiornamento delle fami- 
glie religiose culminato nella costi- 
tuzione di fedérazioni e confedera- 
zioni fra dette famiglie. 


Autore di opere di carattere \ giu- 
ridico, ha collaborato e collabora a 


. riviste di alti studi e ha svolto nu- 


merose missioni per conto della San- 


ta Sede. 


S. E. MORANO 


Il Cardinale FRANCESCO MORA- — 


NO, nato a Caivano (Napoli) 1'8 giu- 

o del 1872, è laureato in filosofia, 
eologia, diritto canonico e civile; 
inoltre, presso l'Università di Roma 
conseguì la laurea in fisica. Nel 1900 
fu nominato assistente della Specola 


- Vaticana, da dove passò a prestar 


servizio presso la Congregazione del 
S. Uffizio; referendario e poi.votan- 
te della Segnatura apostolica (il tri- 
bunale ecclesiastico che presenta 
qualche analogia con la Corte di 
cassazione) divenne nel 1925 « udi- 


` tore» (giudice) della S. Rota e dieci 


anni dopo veniva promosso segreta- 


rio della stessa Segnatura. 


Grazie alla sua multiforme prepa- 
razione, il Cardinale Morano ha pub- 
blicato numerose opere di carattere 


scientifico e religioso ed è socio di 
varie accademie. ix 
S. E. HEARD - 


Ti Cardinale GUGLIELMO TEO- 


DORO HEARD, nato a Edimburgo 


il 24 febbraio del 1884 da famiglia 
protestante, studiò giurisprudenza 
dedicandosi, dopo aver conseguito la 
laurea, alla carriera forense. Nel 1910 
Si converti al cattolicesimo e tre 
anni più tardi, rispondendo alla di- 
vina chiamata, venne a Roma per 
seguire, nel Collegio inglese, i corsi 
di preparazione al sacerdozio. Rice- 
vuta l’ordinazione nel 1918 e laurea- 
tosi in teologia e diritto canonico, 


: fu chiamato, qualche anno dopo, per 


la sua profonda preparazione nelle 
discipline giuridiche, presso il tribu, 
nale della S. Rota, del quale, nello 
scorso gennaio, in seguito all’eleva 


. zione alla porpora dell’allora Monsi- 


gnor Jullien, divenne decano. 


S. E. BEA 


Il Cardinale AGOSTINO BEA, 
nato il 28 maggio del 1881 a Ried- 
böhringen, nel. Baden, entrò a 21 
anni nella Compagnia di Gesù dedi: 
candosi agli studi filosofici e teologi- 
ci e particolarmente a quelli di Sa- 
cra Scrittura. Dopo aver insegnato 
detta disciplina in Germania e in 
Olanda, assunse a Roma la direzio- 
ne dell'Istituto di studi superiori ec- 
clesiastici del suo Ordine, tenendo, 
contemporaneamente, la cattedra di 
Sacra Scrittura nel Pontificio Istitu- 
to Biblico, del quale fu rettore dal 
1930 al 1946. Autore di un volume sul 
« Pentateuco » e di uno sull’« Ispira- 
zione », ha pubblicato pregevoli ar- 
ticoli in riviste specializzate e ha 
presieduto la commissione che’ ha 
curato la nuova traduzione latina 
dei Salmi. E’, inoltre, direttore della 
rivista « Biblica » e consultore di va- 
rie Congregazioni. 


Insieme all’annuncio del Concisto- 


ro, sono state pubblicate anche al- 
cune nomine disposte dal Santo Pa- 
dre. Pertanto, in seguito alle dimis- 
sioni del Cardinale Eugenio Tisse- 
rant da Segretario della Congrega- 
zione per la Chiesa Orientale, tale 
ufficio è stato assegnato a] Cardinale 
Amleto Giovanni Cicognani, il qua- 
le, prima di esser nominato Delega- 
to Apostolico negli Stati Uniti (ca- 
rica tenuta fino alla fine dell’anno 
scorso, quando fu elevato alla por- 


pora) è stato «assessore » (sottose- 


eretario) dello stesso dicastero, I) 
Cardinale Tisserant, decano del Sa- 
cro Collegio e Vescovo suburbicario 
di Ostia, Porto e Santa Rufina, man. 
tiene le cariche di Archivista e Bi- 
bliotecario di S.R.C. 


In seguito, poi, alle dimissioni del 
Cardinale Gaetano Cicognani da Pro 
Prefetto della Segnatura Apostolica, 
il Papa ha chiamato a succedere al 
Porporato — che mantiene la carica 
di Prefetto della Congregazione dei 
Riti — il Cardinale Francesco Ro- 
berti. Inoltre, essendo rimasto va- 
cante, per la morte de] Cardinale Te- 
deschini, l’ufficio di Datario, il Papa 
ha nominato suo nuovo Datario il 
Cardinale Paolo Giobbe. La serie del- 
le nuove nomine cardinalizie è com- 

letata da quella del Cardinale Car- 
o Confalonieri ad Arciprete della 
basilica di Santa Maria Maggiore. 


SANDRO CARLETTI 


RADIO-TV 


data 


Il prossimo 28 novembre rimarra 
una data memorabile nella cronaca 
(poiché non possiamo ancora parla- 
re di storia) della televisione inter- 
continentale. | 

Quella sera, infatti, le telecamere 
della British Broadcasting Corpora- 
tion, che, com’é noto, é la televisione 
inglese di Stato, riprenderanno nel- 
la incantevole cornice di ,Stratford- 


‘on-Avon la celebre commedia di Sha- 


kespeare «Sogno di una notte di 
mezza estate », 

Stratford-on-Avon è la patria del 
grande drammaturgo anglosassone, e 


gli inglesi vi si danno convegno tutti 


li anni per commemorare questa 
oro gloria nazionale, con una serie 
di spettacoli di alta ciasse. Il « So- 
gno » quest'anno avrà fra gli inter- 
reti l'insuperabile Charles Laugh- 
ak e si giovera della regia di Peter 


Data la circostanza della een 
televisiva destinata ad un collega- 
mento attraverso l'Atlantico, la sce- 
neggiatura è stata ridotta ad un’ora 
ẹ mezzo. Prima dello spettacolo 
Charles: Laughton presenterà un pa- 
norama storico del teatro di Strat- 
ford-on-Avon, che, distrutto ne] 1926 
da un incendio, venne ricostruito con 
il finanziamento offerto dal pubblico 
americano per due terzi, e, per lal- 
tro terzo, dal governo inglese. 

Pochi minuti dopo il termine della 
rappresentazione, la ripresa registra- 
ta su nastro sara «riversata» per 
cavo alla stazione di New York della 
National Broadcasting Corporation, 
che è una fra le maggiori compagnie 
radiotelevisive americane. L’operazio- 
ne di « riversamento » durerà proprio 
quanto il programma stesso, vale a 
dire novanta minuti. 

Per essere precisi, non si trattera 
quindi di una vera e propria trasmis- 
sione televisiva attraverso l'Atlantico 
di un programma in ripresa diretta; 
fra la ripresa e la trasmissione in 
America, ci sara un intervallo di al- 
cune ore (sei), corrispondenti allo 
scarto dei fusi orari, in modo da 
consentire a quaranta milioni di 
spettatori (quanti, per l’appunto, ne 
« serve » la NBC) di mettersi davan- 


' ti ai. televisori all’ora di cena. 
-- Cio non toglie che l’esperimento 
sia del massimo interesse, sovrattut- 


to come durata del programma tra- 
smesso: questo significa, dal purtto 
di vista tecnico, che è garantita una 
certa continuita di trasmissione via 
cavo del segnale « video», e che pos- 
siamo considerare ormai superate le 
difficolta relative alle interferenze 
e agli sbalzi di frequenza, che pro- 
vocano distorsioni nell'immagine ed 
anche interruzioni. 
Il primo esperimento di questo ge- 


nere venne eseguito lọ scorso giugno, 


in occasione della visita della regina 
d'Inghilterra in Canada: fu allora, 
che venne compiuto un collegamen- 
to in senso inverso, e cioè dal Cana- 
dà all'Inghilterra. Ma il «servizio» 
fu assai più breve dello spettacolo 
previsto il prossimo 28 novembre. 

Siamo dunque alla vigilia dei col- 
legamenti televisivi transoceanici in 
ripresa diretta, Per ora, dobbiamo 
accontentarci di « registrazioni »; fra 
poco potremo seguire cronache e 
spettacoli «dal vivo». Si dice che 
un primo collegamento TV diretto 
da Londra a New York Ci sara nel- 
l'agosto del 1960, in occasione delle 
Olimpiadi, Saranno gli Americani a 
beneficiarne, poiché la trasmissione 
sara effettuata in partenza dall’Euro- 
pa, e d’altra parte i Giochi Olimpici 
si svolgono a Roma, e di conseguen- 
za è il pubblico americano che at- 
tende le immagini di queste eccezio- 
nali competizioni sportive (noi po- 
tremo seguirle comodamente sui no- 
stri apparecchi), Con tutta probabi- 
lità, poi, nel gennaio del 1961 gli 
Americani ci ricambieranno con un 
collegamento in partenza dall’ Ameri- 
ca, per consentirci di seguire le Olim- 
piadi Invernali, che si svolgeranno, 
com’é noto, in California. 


FAX 


FAG. 


Renato Biasutti, RAZZE E POPOL! 
DELLA TERRA - Vol. Iil, Affi- 


P ca - UTET, Torino, 1959 - Pp. 
722 . L. 9000 
Nel programmare questo ciclo 


sulle razze e sui popoli della Terra 
e nel realizzarlo, |’A., assistito da 
insigni specialisti quali Ernesto Ce- 
rulli, Lidio Cipriani, Vinigi Grotta- 
nelli, Alda -Micheli e Nello Puccio- 
ni, offre alla scienza italiana un 
contributo assai considerevole, e la 
pubblicazione di questo terzo volu- 
me rappresenta non solo un nuovo 
grande passo in avanti per il com- 
pimento di tutta la vasta opera, 
ma anche un visibile e concreto 
perfezionamento, e formale e so- 
stanziale, rispetto ai precedenti vo- 
lumi, i quali pure sono degni della 
migliore considerazione. Risulta af- 


cor più approfondita la ricerca me- 
desima, mantenuto 
sitivo su di un livello rigorosamen- 
te scientifico, il quale sa tuttavia 
estraniarsi da ogni astrazione sic- 
ché VA. non perde mai la sua 
calorosa comunicativa. I] volume 
è dedicato all'Africa, Organico nel 
suo -insieme, equilibrato nelle sue 
suddivisioni, ricco di tavole illu- 
strative, di carte in nero e a ¢o- 
lori, di tabelle degli indici è com- 
parative. Un volume veramente 
dedicato all'Africa, perché risulta- 
no evidenti l'amore e l'entusiasmo 
con i quali si è affrontato e com- 
piuto il lavoro. E tutto ciò conforta 
lọ studioso e gli fa giustamente 
credere che non appena saranno 
stati pubblicati gli altri volumi 
sulle Americhe e sull’Oceania, la 
opera sara indubbiamente un vanto 
per la scienza geografica e un 
punto di riferimento basilare per 
gli appassionati, i docenti e gli 
- studenti. La preistoria africana è 
un capitolo affascinante anche per 
le sempre più numerose schiere di 
pubblico; essa 
tempo addirittura influenzando cor- 
renti di scultori e di pittori e di 
delicati artigiani: e qui è tratta 
con sommo interesse e con rara 
perizia. Le radici di quei popoli 
scomparsi di quei tempi e di quel- 
le terre tornano. alla luce in uno 
studio di ampia esperienza e di 
accuratissima elaborazione, dove 
quel mondo preistorico si rianima 
per entrare definitivamente nel no- 
stro mondo. L’A. si sofferma su'le 
incisioni, sulle pitture, sull’arte ru- 
pestre sahariana e dell'Africa me- 
ridionale è orientale. Talune medi- 
tate osservazioni valgono, fra Val- 
tro, a correggere molti attuali e 
meno attuali pregiudizi non tanto 
gulla preistoria africana, quanto 
sullo svolgimento della preistoria 
in genere. Ed anche questo è si- 
gnificativo per il valore dell’opera 
e per il suo carattere realistico 
che libera per sempre questo cam- 
po di ricerca. da pesanti e non 
_ certo illuminate teorie che. non 
tengono il conto dovuto circa la 
conseguenza degli ultimi ritrova- 
menti e delle ultime concrete ri- 
sultanze delle attività scientifiche. 
Né l'Africa odierna ci @-“mostra- 


infittiscono ordinati ed essenziali, 


mentali strutture dell'esposizione; 
talché non possiamo dire che si 
avvertano lacune o più semplice- 
mente scompensi. La .nostra at- 
tenzione non è mai disérientata, 
le nostre personali conclusioni so- 
no il frutto di una -cónoscenza in- 
tegrale, non frazionata artatamente 
ọ senza la deliberata volontà del- 
VA. E se vogliamo dire che c'è 
pure l'arte dello scrivere, diciamo- 
lo, ma bisogna che il vero merito 
sia ascritto al criterio con cui si 
è condotto il lavoro in ogni settore 
ed alla preparazione professionale 
di chi ha compiuto questo severo 
e gradito lavoro. Si nota ugual- 


VETRINA 


finato il metodo delle indagini, an- > 


il tono èspo-  nali æ i popoli della Guinea setten- 


sta da qualche’ 
-fe qui esprimiamo. la speranza che 


‘der presto compiuto questo ciclo). 


ta in modo meno esauriente e meno 
ricco di interesse. | particolari si. 


strettamente partecipi delle fonda- | 


mente una nobile fatica selettiva 
che però non ha affatto danneg- 
giato il materiale per le nostre 
cognizioni, ma ha potenziato ta 
sintesi, acquistando maggiore forza 
di persuasione. Ii capitolo sulle 
razze e sulle culture attuali esa- 
mina i Negri, i Mediterranei, gli 
Etiopici e i primitivi del Sud e del 
Centro ed ha soprattutto il pregio 
di non perdersi in sorpassati mo 
duli di elencazione e di caratteriz- 
zazione, e coglie invece nel tore 
odierno manifestarsi i nuclei cen 
trali dell’antropogeografia africa- 
na. Si passa quindi allo studio si- 
stematico di ciascun popolo con un 
comples-o d'informazioni sempre 
soppesato e ragguardevole., |! Ber- 
beri e gli Arabi dell'Africa medi- 


terranea, i nomadi del Sahara 
(Tuaregh, Tabù, Fezzanesi), gii 
Etiopici settentrionali e meridio- 


-trionale, | popoli del Sudan sono 
stati distribuiti in due rami: quelli 
del Sudan centrale e quelli del Su- 
dan orientale: i Nuba e | Niloti. 
A parte sono descriti i Niloto-Ca- 
miti centrali e meridionali. Le ne 
tizie su quelle che potrebbero e- 
sere dette le razze minori africane 
sono parimenti copiose e corredate 
con sussidio fotografico ben adat- 
tato. Dopo aver studiato i Pigmef,_- 
i Boscimani, gli Ottentotti, vengo- 
no descritti altri importanti popoll 
che in un domani non lontano fa- 
ranno sentire la loro voce e i lore 
problemi ai supremi consessi, 1} 
Bantù si presentano nelle tre gram- 
di famiglie: la nord-orientale, ta 
nord-occidentale e la centro-m 
dionale. Le popolazioni del MAda- 
gascar chiudono il volume co 
analisi soddisfacente per quelli 

si interessano all'origine di esse. 
E’ da rilevare che le condizioni 
economiche non sono in alcun caso 
sottovalutate e sono interpretate 
con misura e con oculatezza. Sia 
lecito accennare ai primi due vo- 
lumi, pubblicati qualche anno fa 


si accelerino i tempi, se possibile, 
per i prossimi volumi, così da ve- 


i primo riguarda i fondamenti 
della antropogeografia ed è per- 
tanto di massima utilità, anche per 
la sua convincente forza penetra- 
tiva e la sua chiarezza. Tratta spe- 
cialmente l'origine e lo sviluppo 
dellé scienze antropologiche, la 
umanità nella preistoria e i tipi 
umani più antichi, la trasformazio- 
ne dell’ambiente e le civiltà prel. `. 
storiche. Passa quindi al partico- / 
lareggiato quadro dell'umanità at ~ 
tuale, illustrando íi caratteri mors 
fologici, i tipi sanguigni, i caratte- 
ri fisiologici e psichici, e gli incroci 
razziali. 

Appassionante la descrizione sul- 
la genesi delle razze umane. DI 
notevole aiuto alla comprensione 
della materia è Ja classificazione 
delle lingue in_una con la storia 
delle culture. Gli elementi della ck 
viltà, e cioè la produzione e le 
tecnica, sono messi debitamente a 
fuoco. Non minore importanza rk 
vestono le istituzioni sociali e la 
vita spirituale. Nel secondo volume 
VA. tratta FEuropa e l'Asia., Due 
capitoli sono riservati all'italia per 
sessanta pagine all'incirca: l'italia 
e i caratteri razziali e l'etnografia. 
L'impegno è costante in ogni par- 
te dei volumi, le basi scientifiche 
convalidate da illustri firme: H 
Corso, il Battaglia, il Sergi e E 
Tagliavini; la redazione proporzie- 
nata a un ciclo così ampio e il ma 
teriale dimostrativo xitamente qua- 
lificato e disposto e distribuito cen 
adeguatezza e buon gusto, 

Ci auguriamo pertanto di poter 
leggere fra non molto gli altri væ- 
lumi programmati che non mar 
cheranno davvero di un ulteriore 
successo, 


Gastone IMBRIGHI 


po- 
ri- 


Per Natale, non lasciate i 
veri nella miseria! La colpa 
cade su di voi. 


SE! FIGLI DI TENERA ETA’... 
CHE NATALE! 


„e mi trovo sofferente di un terribile 
morbo che non perdona: CARCINOMA 
CON LEUCEMIA! Non solo, ma il mio 
povero consorte affetto da ulcera al duo- 
deno, senza la forza di lavorare per ti- 
rare avanti la vita. 

Rivolgo urgente appello a quanti vor- 
ranno benignarsi di sollevare la Croce 
di Gesù verso di me per poter DARE 
UN PO’ DI MINESTRA AI MIEI PIC. 
COLI. 

4 ANNA BELLO 
Via Lungomare 9 Maggio 

Palazzina B-2 . int 7 
SAN GIROLAMO (Bari) 


Conferma- e raccomanda il Parroco 
di S. Girolamo, P. Vito Diana. : 


POSTA DI BENIGNO 


$$ Umberto ROSSETTI: se le ho 


chiesto ratifiche è perché volevo fare 
per lei qualcosa di più: chiaro? 

*** RINGRAZIANO: Cari Arakaki, 
Antonio Cervelli. 


UN CAPPELLANO... 
RUBERA’ DI NOTTE! 


Torna a farsi vivo il rev. Cappellano 
Giuseppe PIERIN, della Casa Penale di 
Badia di Sulmona (L'Aquila): 

« Carissimo Benigno, mi avete un po’ 
abbandonato, già da lungo tempo, e qui 
i bisognosi, anziché diminuire, si accre- 
scono, ed io non so più dove sbattere 
la testa; ma preferisco sbatterla contro 
il materasso di gomma piuma che @ un 
certo non meglio identificato signor Be- 
nigno. Im passato mi avete porto aiuto 
ed ho potuto così lenire tanti dolori, 
riscaldare le anime e tanti cuori, por- 
gere un po’ di luce e conforto a questi 
miei cari figli sventurati, Ci sono dei 
casi che non si può non aiutare ed al- 
lora... dovrei io andare a rubare di not- 
te, dato che il mio stipendio di Cappel- 
lano è rimasto ancora vergognosamente 
a quota 27 e rotti? Finora mi sono ar- 
rampicato più © meno altrove, ma alla 


fine le fonti si disseccano ed io sono 
costretto a ritornare alla priemiera fon- 
te che @ quella da voi custodita ed am- 
ministrata, alimentata dai molti riga- 
gnoli che la rendono perennemente fe- 
conda (sapesse quale secca! nota di B.). 
iddio, fonte eterna di acqua viva, pen- 
sera Lui a dissetare voi ed i vostri 
tanto generosi amici dell’Appuntamento. 

SAC. GIUSEPPE PIERIN 

Cappellano Casa Penale 

BADIA DI SULMONA 

(L'Aquila) 

Caro Pierin, non temete: vedrete ora 


che pioggia vi cadra addosso! Non 
avrete il tempo di dire: basta! 


FESTE IN FAMIGLIA 


PADOVA — Mentre un trentennio 
fervido — di bene si conclude — e 
ad altre vie apostoliche — Vàdito 
ancor si schiude, — DON PASA, fra 


Vunanime — voce dei camerati — che 
in tanti modi furono — da lui bene. 
ficati — ascolti anche un estraneo — 
ma ardente ammiratore — che vuole 
in rima esprimere —— i palpiti del cuo- 
re — e un verso estemporaneo — con 
animo devoto — gli dedica inchinan- 


dosi — alVINTERNATO IGNOTO (*). 


(*) Nel tempio votivo in cui Don 
Luigi Pasa fra gli antichi compagni 
di prigionia germanica celebra il XXX 
sacerdotale. 


PUBBLIGITA’: per mm. di col.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess, escl. S. p. a, A. Manzoni & C. — Roma, Piazza S. Ignazio, 153 . Tel. 674.091. - Milano, via Agnello 12, e Suce. 
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ANNO XXVI 


ti, non identificati, in uccelli ben 
definiti, cosi per la Rondine, per il 
Pettirosso e per il Gufo, o ne inter- 


solare, non cantò più, ma tramutò 


al capo del morente e non potendo 
in altro più efficace modo soccor- 
rerlo, tentò di togliere dalla fronte 
trafitta le spine. Una dj queste lo 
ferì, ed il sangue macchiò largamen- 
te il petto dell’uccellino. Un angelo 
che volava attorno alla santa croce, 
vide la macchia ed a ricordo della 
pietà di quel piccolo uccello volle 
che la conservasse per sempre. 
Giovanni Pascoli nel canto Ii com- 
pagno del taglialegna, immortald 
un’altra leggenda del Pettirosso, 
San Giuseppe aveva da piombare 
un toppo di cipresso; tinse colla 
spugna intrisa di sinopia la cordi- 
cella e disse al Pittiere, un uccel- 
letto che lì presso se ne stava ri- 
guardando: — Vieni qui, tieni col 
becco ‘un capo di questa cordicciola. 
— Dopo aver dipanato col girello il 
filo lungo la trave, stava per bat- 
tervelo sopra, quand’ecco giungere 


tare, mentre s’innalza nell'azzurro: 
Pèr, Pèr, Digor d’hiu (Pietro, Pie- 
tro, aprimi) Biken, péc ‘het ne rin 


era avvolto dalla rossa luce solare, 
ma dietro salivano le nebbie del lago 
di Genezareth. 

Nazaret appollaiata sull’alto colle, 
era sommersa nella vivida luce di 
quel tepido sole di aprile. Ovunque 
trilli di uccelli, canti dj pastori. 
Nell’ampio piazzale sul quale sorge- 
va la Sinagoga, presso la fonte om- 
breggiata da alti cedri, quattro fan- 
ciulli si trastullavano a plasmare 
colla terra grigiastra, inumidita alla 
fonte, degli uccelletti. 

Da una abitazione li vicina, ve- 
niva il rumore cadenzato della pialla 
che Giuseppe, il falegname, spinge- 
va con una mano robusta ed una 


dolce voce di donna cantava uns ® 


nenia che pareva seguisse il ritmico 
rumore della pialla digrossante il 


I fanciulli avevano plasmato un 
uccelletto ciascuno, ma le quattro fi 
gure erano affatto simili tra loro, 
quasi fossero state copiate da un 
unico modello. 

Non stavano ritte sulle loro brevi 
zampette, le code troppo lunghe le 
facevamp cadere all’indietro per il 
peso soverchio. | 


mettevano alla figurina di star ritta, 
posata sulle zampette. Quello che 
avrebbe dovuto raffigurare il becco, 
era una protuberanza compressa al- 
la base dai ditini del piccolo artista, 
assai appiattita, che poi finiva in 
punta. 

Grida di gioia salutarono la ge- 
niale trovata del compagno, e gli 
altri tre bimbi si precipitarono 


- casa di Giuseppe alla ricerca di stec- - 
i? “guardd tutt'intorno, il 


VYattendeva e gli uccelli, ora silen- | 


chini., A quella clamorosa invasione, 
sostò il rumore della pialla, tacque 
la- voce della donna. 
Quando j tre demonietti uscirono 
trionfanti coi loro stecchini, sulla 
soglia della casa apparve un giovane 
trentenne, dalle chiome rossicce, 
fluenti, dal volto bello, dallo sguardo 
pieno di infinita dolcezza. Sorrise ai 
bimbi. Poi guardò ad oriente, dove 


le nebbie salivano.. Di laggiù era 


appena tornato dopo aver ricevuto 
il battesimo da Giovanni. E l'occhio 
suo limpido e sereno si posò sulla 
Sinagoga. Già lo sapeva, i suoi com- 
paesani non l'avrebbero ascoltato, ma 
egli avrebbe iniziato colà, il sabato 
prossimo, la sua predicazione. E ri- 
guardò ancora teneramente i bimbi. 
Avevano compiuta l'opera loro. Il 
sole indorava ancora il mezzo di un 
viottolo che dal piazzale si dipartiva 
e scendeva giù verso occidente. I ce- 
dri e la Sinagoga ombreggiavano 
tutto il piazzale, 

I bimbi portarono nel mezzo del 
viottolo gli uccelli di fanghiglia gri- 
gia perché gli ultimi raggi del sole 
li essicassero veppiù, e ve li lascia- 


rono per ritornare alla fontana a 


lavarsi le manine. Ma dal viottolo 
saliva rapidamente un fariseo, che 
si avviava al Tempio. Giunto che fu 
presso agli uccelletti di fanghiglia, 
senza scansarli, stava per porvi s0- 
pro il piede. 

Diedero un gran grido disperato i 
quattro piccoli e si precipitarono per 
difendere i loro capolavori. Ma il 


laria, 

Le quattro figurine grige di fango, 
gettando un lungo stridente grido, 
aprirono l'ali e fuggirono veloci, fat- 
te vivi uccelli. 


il terreno, rialzandosi 

lanciando lunghi stridii giocondi. Ma 
il sole s'era nascosto dietro il monte 
Carmelo, una leggera foschia invade- 
va il piazzale. Gesù stava ancora sulla 
soglia, sorridente. I quattro uccelli, 
raccolsero il volo, si posarono con un 
cicaleggio sommesso, sopra una 


sporgenza del tetto della casa di 


Giuseppe. Solo allora i bimbi confu- 


si ed ancora increduli, addolorati e- 


ziosi, uno a fianco dell’altro, lassù 
sul tetto. Poi rientrò nella casa per 
assidersi all’umile desco fra il pa- 
dre e la dolce madre. - 


Ai piedi della croce piangevano tre 


Poi la luce riapparve. Sul monte 
le Donne divote adoravano ancora 
Gesù, attorniate dai fedeli. Ed intor- 
no alia croce tornarono a volare 
gli uccelli, fatti rondini, non più 
grigi, come la fanghiglia essicata, 
ma neri sul dosso, sul capo, sulle 
ali, sulla coda, in segno di lutto, 


sera tarda, piangendo, intorno alla 
croce. Poi tornarono aj tetti ospitali, 
ma il manto nero, di lutto, non lo 
lasciarono mai più. 4 


GUIDO FUMAGALLI 


-` Quirino di Roma 


LA BELLA ADDORMENTATA, tre 

atti di Rosso di San Secondo - 
Compagnia di Rocco D’ Assunta, 
‘con Solvejg D’Assuntz eè Mar- 

gherita Nicosia - Teatro Goldoni 

di Roma 

Si è riaperto il « Goldoni» per 
celebrare due ricorrenze: il Qua- 
rantesimo anniversario della prima 
rappresentazione di « La Bella- Ad- 
dormentata » e il terzo anniversa- 
rio delig scomparsa del suo autore. 
Alindomani della prima deila 
commedia a Parigi, Rosso ebbe a 
dichiarare nef corso di una inter- 
vista: «La mia commedia è scritta 
in una lingua colorata; bisogna in- 


tendere questo aggeitivo in un sen- 
tensi interiore. 
-Voglio dire che tutta l'opera è 


-s0 non esteriore, 


stata sentita e sofferta nell’atmo- 
sfera e nei colore, e che he dovuto 


| plegare ia lingua verso quello 
sforzo », 


E’ chiaro che, partendo da que- 
sti presupposti, non possiamo pre- 
tendere di assistere ad uho spetta- 
«tradizionale »: infatti, la re- 
sa scenica di un’opera siffatta ti 
deve necessariamente affidare alle 
penetrazioni sottili, alle sfumature, 


alle indeterminatezze di una fan- 


tasia espressionistica. In questo 
senso, la favola notissima detla 
bella dormiente nel bosco acquista 
un a colore », per l'appunto, che la 
pone in un clima stravagante, agli 
occhi dello spettatore, e tuttavia 
convalidato da un soffio di poesia. 
Spettacolo per un pubblico ma- 
turo, cuituraimente preparato. 


- L'OSPITE INATTESO, commedia 
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« gialla » di Agata Christie . Com. 
‘pagnia con Camillo Pilotte, Laura 
Carli e Adriano Micantoni - Re- 


_gia di Lucio Chiavarelli - Teatro 


Ridotto dell’Eliseo di Roma 

Si tratta_di un ennesimo copione 
delia prolifica «fabbricante» di 
gialli chę fanno trattenere ii fiato 


‘a milioni di spettatori e di lettori f 


da alcuni decenni a questa parte. 
Raccontarne la trama non è il ca- 
80, perché questo genere di 
spettacoli si affida tutto all’impre- 
vedibile, ‘che, spesso, non è sol- 


‘tanto nel finale, ma nel dipanarsi . 
. delle varie vicende a sorpresa. : 


Ci limiteremo-a dire che « L’ospi- 


‘te inatteso » ci presenta una fami- 


glia in dissoluzione nel crepuscolare 
ambiente del Galles dei Sud. | per- 


_sonaggi hanno una peicoiogia al- 


quanto rudimentale, ma il « mestie. 
res dell’autrice rimedia anche 
Lo spettacolo è fine a se stesso, 


intendiamo dire che non si propo- | 


ne fini morali o educativi: è un 
susseguirsi di « colpi di scena ». Al- 


| la fine l'assassino viene scoperto 
e tutti vanno a casa soddisfatti. 


- SABATO, DOMENICA E LUNED’, 


tre atti di Eduardo De Filippo - 
Compagnia di Eduardo - Teatro 


li titolo di questa «novità» di 
Eduardo allude ai tre giorni du- 
rante i quali sorge; si sviluppa e 


| gi conclude un piccolo dramma fa- 


miliare. Protagonisti di questo 
dramma sono Peppino e Rosa, due 
coniugi maturi, i quali in tanti 
lunghi anni di convivenza hanno 
imparato a volersi bene ed a sop- 


portarsi, senza tuttavia raggiunge- 


re quelia intimità completa che ce- 
menta una unione ideale: 


Cosi accade che un pretesto su- 


. perficiale rischia di sconvoigere la 


serenità del « ménage ». il pretesto 


-@ Vinewuto apprezzamento di Pep- 


pino per un piatto confezionato dal- 
la nuora: e siccome Rosa si picca 


di essere una cuoca finita, ecco che 


la matura consorte assume un at- 
teggiamento distaccato. Ciò è quan- 
to basta, perché Peppino attribui- 
sca l'inconsueta reazione ad un pa- 
radossale affare di cuore: Rosa, 
nelia fantasia di Peppino, si sa- 


. rebbe innamorata di un vecchio 


amico di casa. 

Dietro questo equivoco c'è però 
qualcosa di veramente importante: 
le parecchie cose taciute o dette 
a meta, le spiegazioni mancate, gli 
orgogli rientrati in silenzio... in- 
somma, il fallimento di una vita 
in comune, trascorsa nella convin- 
zione di un legame che era sol- 


tanto superficiale. 


Ma è proprio la «crisi» provo- 
cata da questo malinteso che con- 
durrà ad un chiarimento definitivo, 
e che consentirà à Peppino e a 
Rosg di vivere il resto dei loro 
giorni in un'atmosfera d'intesa e di 
reciproca stima. 

Lo spettacolo è consigliabile an- 
che ad un pubblico familiare, poi- 


- ché all'arte consumata di Eduardo 


De Filippo si affianca l'esposizione 
di elevati concetti educativi e for- 
mativi in una cornice attraente e 
ricca di piacevoli sorprese, 


» 
TAT 14 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA \22 NOVEMBRE 1959 
~ _ 
| 
E a libera popolazione dei cieli Maria con in braccio il bambino Uno dei piccini ebbe una subi- Ristette attonito il fariseo ed esta- ee f ™ 
a ha sempre richiamato latten- Gesù. L’uccelletto, curioso, volse re- tanea idea. Corse nella casa di Giu- tici guardarono i bimbi l'opera loro | MEM 4 mo 
t zione dei poeti e in tutte le pentinamente la testa ed il segno seppe e tosto ne sortì con due stec- librarsi nel puro cielo sereno.. Gli a 
A letterature sono fiorite leggen- venne torto. San Giuseppe indispet- chini lunghi e finissimi, che fissò uccelli compirono lunghi giri nel- oe 
| de sulla vita delle alate crea- tito gli gettò la spugna nel petto, e nella coda di fanghiglia della sua l'aria, passando sul piazzale, radendo ae E <a 
d ture. Pagine di squisita poesia fu così che divenne pettirosso. figurina, quasi fossero due lunghis- E aa 
si trovano in Ovidio nelle Metamor- Graziosa assai è una leggenda bre- sime penne divergenti. Questi stec- go s 
fosi dove si narra l'origine dell’usi- tone. chini appoggiandosi sulla terra per- i 
gnolo, della Rondine, del cardellino, Una volta lAllodola aveva la | , oo 
della colomba, del cigno e altri uc- mansione di aprire le porte del pa- | i, 
celli. Le trasformazioni sono dovute radiso alle anime dei morti. Ogni | i 
| a condanne per le colpe commesse giorno faceva due viaggi, uno- al | 4 
te te descritto, il mito è un po’ pesante do Gesù sali al cielo, si accorse che ee 
| e spesso macabro, ’Allodola pronunciava continua- | 
Le leggende cristiane non ci nar- mente invano il nome di Dio: Diù’! ee g 
rano trasformazioni simili, nè le po- Diù! Diu! pur lieti, si avviarono verso casa. Il : 
| trebbero narrare data l'essenza del La punì e la destitui dalle sue fun- fariseo entrò nel tempio. J 
cristianesimo. Raccontano per lo più zioni. Pose San Pietro al suo posto. ; Gesù ri- j i 
trasformazioni da uccelli innomina- Da quel tempo l'Allodola prova la tempo che 
nostalgia del paradiso e tenta spesso 
di risalirvi. Allora la si sente can- 
pretano il canto, come per T'Allodola. 
Accennero, brevemente ad, aleune 
le più belle. gor d’hiu, Biken, pèc ’ht ne rin e E j 
La morte di Gesù trasforma un Sale, sale sino alle porte del para- Marie e Giovanni, che Gesù aveva | mmm y 
ignoto uccello canoro nel Gufo ed 180. dato qual figlio‘ a Maria, sua madre. A 
un grigiastro uccelletto nel Petti- Ma San Pietro è inflessibile e la Ems FOCO mancava al mezzodì ed il sole | [ee | 
Era il Gufo, secondo una leggenda di uccelli rod il 
spagnola, uno dei migliori uccelli T! Sole degradava lentamente ver- we z ge 
canori. Quando Gesù venne croci- 5O Íl mare, laggiù presso il Monte "vane i uceelli da Gest animati 
fisso, il Gufo era presente alla terri: Carmelo. Ad oriente il monte Tabor che in Ag anni si erano assai mol- 
bile scena, e d’allora odid la luce tiplicati e che accorrevano a salu- 4 
confortare crea 
i gorgheggi in un lugubre gemito. Aus verso 
Al supplizio di Gesù era presente li guardò teneramente, compren- f —EEyEEEEEEEs 
anche un uccelletto grigio-verdogno- dendone il linguaggio. Essi restrin- 
| lo. Vide la corona di spine attorno sero il loro volo intorno alla croce, 
gemendo disperatamente, bagnando- 
si col] sangue che sgorgava dalle fe- 
rite. . 
Ed ecco al mezzodi intenebrarsi la 
terra, oscurarsi il sole; per tre ore 
Forrida notte regnò, Poi un tre- 
zaronsi le rupi: Gesù era morto! f 
giovane dalle rossicce chiome, Gesù, *Ua fronte e sul petto le gocce di 
> reso larono sino 
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egina Ingrid di Danimarca, i quali nei novembre del 1951 avevano reso visita a 


Castel Gandolfo a Pio XII, sono stati ricevuti in udienza privata, martedi 10, da Sua Santità Giovanni XXIII. 
| Sovrani sono stati accoiti dal Segretario della Congregazione cerimoniale, Mons. Nardone, quindi, saliti all’ap- 
partamento ufficiale pontificio, sono stati introdotti nella Biblioteca privata del Sommo Pontefice. 1 col- 


loqui, che sono durati complessivamente 


Lunedì 9 novembre 


@ IL SOTTOSEGRETARIO agli Esteri 


Foichi è giunto a Belgrado per compiere 
- yna visita ufficiale -di tre -giorni in_Jugo- 


clavia durante i quali si incontrerà con > 
il Presidente Tito e con il Segretario di. 


Stato agli Esteri jugoslavo Popovic. 

@ LA F.A.O: costituirà degli istituti 
~ regionali per to studio dei problemi del- 
ta terra, che opereranno in collaborazio- 
ne con te università e altri enti. L’ha 
annunciato. il Direttore generale della 
FAO sig. Sen. l | 

p LA POSSIBILITA’ di una sosta di 
Eisenhower a Madrid sembra essere 
presa in consideraz 

@ GLI INCIDENTI STRADALI hanno 
causato in Francia meno vittime e meno 
feriti nei 1968 che nei 1957. Una stati- 
stica del Ministero del Lavoro e Trà- 
sporti mostra che i morti net 1968 fu- 
rono 8.126, contro gli 8.157. 1 feriti fu- 


ron, rispettivamente, 176.030 contro 183 . 


mila 750. il- Ministero rileva che ilti- 
_mite di velocità imposto sulle autostra- 


re, ha grandemente contribuito a far 


diminuire gli incidenti. 

@® LA GERMANIA OCCIDENTALE sa- 
rebbe favorevole all'ammissione delia 
Spagna nella NATO. 
UN ANTICIPO nelia proclamazione 
deli'indipendenza delia Somalia, ora 
sotto amministrazione fiduciaria italia- 


na, è stato chiesto dali’italia ai Consiglio 


di tutela deħe Nazioni Unite per una 
data da stabilire. t ay 


` Martedì 10 


~ @© LA GERMANIA OCCIDENTALE ha 
firmato protocolli di collaborazione tecni- 
ca con l'Etiopia e con la RAU. Al primo 
Paese concederà crediti per 50 milioni 
di marchi al fine di avviario verso la 
industriatizzazione. 

@ LA SOCIETA’ per il traforo del Gran 
San Bernardo ha reso noto che i lavori 
‘di scavo dai versante svizzero avanzano 
rapidamente e senza incontrare, almeno 
finora, seri ostacoli. Dopo alcuni mesi 
di lavoro il traforo ha raggiunto una 


_ profondità di 400 metri circa, ed attual- . 


mente gli scavi avanzano ad un ritmo 
di 8-9 metri al giorno. 

@ it GOVERNO INGLESE ha deciso 
di porre fine allo stato d’emergenza esi- 
stente nella colonia del Kenia da sette 


anni, da quando ci fu ja rivolta dei. 


te:roristi Mau-Mau. 


Mercoledi 1 


@ ANCHE PER IL CORRENTE ANNO 
i tedeschi costituiscono la maggioranza 
nei fiusso turistico straniero in Italia: 
circa il 30 per cento di coloro che sono 
venuti nella Penisola da Paesi europei 
ed extra-europei. Al secondo posto, come 


ione a_ Washington. . 


numero di presenze, figurano gli” ame- 
ricani ed al terzo posto i francesi, La 
Liguria - come già nei 1958 . continua 
a rimanere -la regione in cui hanno so- 


strato ii movimento più intenso è invece- 
Roma: la seguono nell'ordine Rimini, 


Milano e Venezia. 

@ IL GOVERNO della Germania Occi- 
dentale ha approvato l'accordo per lia 
trasformazoine della Wolkswagen in so- 
cietà privata, : 

® IL PIU’ GRANDE SOMMERGIBILE 
atomico dei mondo, ii « Triton », da 5.900 
tonn., è entrato ufficialmente in servizio 
presso la Marina degli Stati Uniti. 


L'UNIONE SOVIETICA ‘sarebbe di- 
sposta ad assicurarsi i diritti di prospe- 


zione e sfruttamento petrolifero in alcu- 
ne zone. deila. Persia settentrionale con- 
cedendo ben 1°85 per cento dei profitti 
relativi all'iran trattenendo per sé solo 
il 15 per cento. 


Un sacerdote che segue le gesta del 
salesiano Don Agostini, è l'abbé 
Andre Armangaud, parroco di So- 
tin (Alta Garonna). E’ considerato 
uno dei più forti rocciatori dei 
Pirenei. Non avendo avuto'dal Go- 
verno del Pakistan il permesso di 
scalare, con dieci alpinisti francesi, 
il Karakoram (Himalaya) alto 7000 
metri— ancora inviolato — ha pre- 
disposto un piano per scalare una 
serie di vette della Cordigliera 
Bianca nelle Ande. La sua parten- 
za si può considerare imminente 


quasi un'ora, sono stati improntati alla più affabile cordialità 


s q 
Giovedi 12 
@® IL GOVERNO SOVIETICO ha invia- 
to una nota di protesta ai Governi àme- 
ricano, ingiese e francese per ia instal- 
lazione di una nuova stazione radio a 
Berlino Ovest. 
© it CANCELLIERE ADENAUER 
verrà probabilmente in visita ufficiale a 


- Roma in gennaio. 


® | CONTADINI POLACCHI, lamenta 
un rapporto ufficiale, preferiscono acqui- 


stare motociclette e fisarmoniche, piut- 


tosto che macchine agricole. (E, quando 
le comprano, ie tengono male). 

®© SECONDO VOCI provenienti da Bag- 
dad, il Primo Ministro Kassem sarebbe 


tuttora ricoverato in ospedale, ma non- 


per le conseguenze (lievissime) dell’at- 


tentato del 7 ottobre. | medici avrebbero 


scoperto che è affetto da tubercolosi al 
polmone sinistro. 


Venerdì 13 


®& IL 9% PER CENTO delle famiglie 
usa il sapone; il 71 per cento ii denti. 
fricio. Ii 65 per cento delie case ha l'ac- 
qua corrente, il 26 il bagno o ia doccia, 
il 79 il gabinetto. Solo 15 famiglie su 100 
possiedono il frigorifero. Questi dati so- 
ny stati forniti dall’Agenzia « istat ». 
® «IKE» alloggera al Quirinale du- 
tame ta sua permanenza a Roma. 


@ LA DESTRA dei partito conservatore 


inglese non molla nel suo rigorismo: i 
deputati Taylor, Dance e Clarke hanno 
presentato una mozione per ii ripristino 
celie pene corporali « per taluni reati di 
violenza » Una volita tali pene venivano 
comminate col famoso «gatto a nove 
code», - 

@® DE GAULLE andrà in aprile a Lon- 
dra, ospite della Regina Elisabetta. 


Sabato 14 


@® I RESTI di quella che probabilmente 
è una triremi romana sono stati ritro- 
vati sul fondo di un grande stagno pres- 
sọ Saint-Aygulf, in Francia. 

®© L’AMBASCIATORE SVEDESE a 
Londra, Gunnar Haggiof, acquistato un 
biglietto x una pesca di beneficenza, ha 
vinto il primo premio: ùn bigtietto per 
un viaggio in Svezia. L'ha rimesso in 
palio. 

@ UN RAFFAELLO, appartenente alla 
collezione della signora Annamaria Pa- 
terno di New York, verrà messo in ven- 
dita all'asta per pagare un debito di 42 
mitioni di tire. 
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© GIOVEDI’ si riunirà il Consiglio de- 
mocristiano. Un nuovo incontro Moro- 
Fanfani 8 avvenuto a Roma. | 
® UNA: SCOSSA Di TERREMOTO ha 
provocato neli’italia Meridionala scene 
di panico. Pochi danni. 

® -IL DALAI LAMA ha dichiarato di 
ritenere che 65 mila tibetani siano ri- 
masti uccisi, tra il 1955 ed ii 1959, com- 


battendo contro l'occupazione cinese dei . 


lore Paese. in particolare gravi perdite 
sono state infiitte alla popolazione da 
bombardamenti ed i cinesi sono ricorsi, 
frequentemente, ali’uccisione indiscrimi- 
nata di civiti. 


in miniatura: 1200 
nematografica 


attori celebri). 


VOLETE DIVENTARE ATTORI? 


Con sole L. 10.000 lo potrete acquistando le FILMINE ed il PROIET- 
TORE. Il proiettore serve a proiettare le filmine che sono un film 
FOTOGRAMMI riproducenti tutta la tecnica ci- 

(mezzi tecnici del cinema, mezzi espressivi del cinema, 

mezzi espressivi dell'attore, storia del cinema e inquadratura di 


istando le FILMINE ED IL PROIETTORE studierete e vi di- 
sea pyar come ad uno spettacolo cinematografico. Avrete il CINE- 
MA permanente in casa vostra con sole L. 10.000! 


Rivolgetevi ad ACCADEMIA - Viale Regina Margherita, 99 - ROMA 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


' PIANOFORTI armonium acquistasi 


vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
Valiati 4, telefono 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli «02 
p. p. - Roma... 


PAG. 15 


in tutta italia è stata celebrata, con l'intervento di folte masse di 


agricoltori, la « Giornata del ringraziamento » promossa nel 1951 dalla 


Confederazione nazionale Colitivatori diretti e dalle ACLI. A Roma, 
la cerimonia si è svoita nella chiesa dedicata a S. Isidoro è stata 


presieduta dall’Em.mo Cardinale Tisserant. Presenti molte autorità 
tra ie quali (vedi la foto) l’on. Bonomi, l'on. Piccioni e il Ministro Spataro 


Nei corso di un incontro sui problemi dell’integrazione europea indetto 
daila Confederazione italiana Sindacati Lavoratori in collaborazione con 
la Comunità Economica Europea, hanno parlato lon. Pietro Campilli, 


il prof. Robert Marjolin, e il prof. Giuseppe Petrilli (al microfono) 


R 
‘ 


in un terreno retrostante l'Ospedale di San Giovanni è stata fatta una 
importante scoperta nel corso dei lavori di ricerca eseguiti dalla Sovrain- 
tendenza alle Antichità. Sono venuti alla luce resti di costruzioni romane, 
anfore, un ipogeo funerario con cinque sarcofaghi di grande pregio 


La Juventus è stata fermata dal Bologna, perciò il campionato si è riani- 
mato. Le due squadre sono a pari punti, seguite dall’inter e dalla Fioren- 


tina. 11 Milan è scivolato malamente a Padova e la Roma, do 
due anni, ha finaimente vinto fuori casa a spese del Bari. (Nelia. Aara 
ii -portiere Santarelli para il rigore caloiato dallo « specialista » Cervato 
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De Gaulle ha tenuto la ter- 
za conferenza stampa dal 
giorno in cui ha assunto 
la suprema caricà della Re- 
pubblica Francese. Vi han- 
no partecipato più di 700 
giornalisti. Nei corso della 
conferenza, nella quale il 
generale si è mostrato otti- 
mista circa la possibilità di 
una effettiva distensione 
internazionale, è stato an- 
nunciato che Kruseev giun- 
gera nella capitale francese 
| il 15 aprile per trattener- 


Re Baldovino ha ricevuto a 
Bruxelles if Mwami del- 
’Urundi da lui personal- 
dei rapporti fra il Belgio e 

la sua colonia del Congo, 
ormai avviata all’autonomia 


int, donne comprese, si sono recati ale urne per 
ioni tenute dalla prociamazione di indipend enza del 
è meletto Presidente delia Repubblica e 
ha tutti ı 90 segg! deli’, i5- 

e Oin aicuni distretti si e pres 


Nei porto di Huston nel oe la petrolicre | 
g ai provocando la morte ai 18 marinai L 
ordo gaso” enzina per aerei. comar ndo 
| iu minacciata, ha 
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La spedizione alpinistica 
ha anin 


presa dopo ia sciagur: 
| 4 | Claude Kogan, e di Claudine 
ella spedizione, La pro - | 
i fine all'impresa che e at 
organizzata con perizia 
siasmo da 12 ¢ donne di divas 
zionalita ma tutte ugualmente 
B guerrite sulle più aspre monta 
Le superstiti sulla via 


Gary Cooper, I! popolare attore a 
americano recentemente converti- | | 
tosi con la mogtie e la figla al i 
cattolicesimo, si è recato in Russi ; ia | 

nel corso di un giro turistico in 

Europa. Cooper è interessato allo 

studio dei films russi. {Nella foto: 

L'attore con la sua famiglia in so 

sta all'aereoporto di Copenaghe 
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